SAGGIO SU LA 
INFIAMMAZIONE DEL 

DOTTORE 
FRANCESCO FIORANI 

DIVISO IN DUE... 




m 

Digitized by Google 



SAGGIO 

S U L A 

INFIAMMAZIONE 



♦ * l 



Digitized by Google 



SAGGIO 

S U L A 

INFIAMMAZIONE 

DEL DOTTORE 

FRANCESCO FIOBANI 

DIVISO IN DUE PARTI 
CONSACRATO AL DISTINTISSIMO MERITO 

DELL* ILLUSTRISSIMO SIG. DOTTORE 

GIOVANE; GIORGIO 

H ASENOHRL. BE L, AGUSIUS • 

CONSIGLIER PROTOMEDICO DELLE LL. 
AARR. E PROFESSORE ONORARIO DI 
MEDICINA NELL'UNIVERSITÀ DI PISA 



PARTE PRIMA. 



IN PISA L' ANNO MDCCLXXXIV. 




PER FRANCESCO PIERACCINI )( Cw 4tfmtZÌ»M . 



Digitized by Google 



Rara temporum felicita* , ubi fentire quae 
velis, ir quae fentias dicere lice ut . 
Tacit. Hift. lib. I. 

% 

Libera enim femper ejfe debet in rerum 
difqw/itionibns fua unicuiqne fententia y 
& quidqnid fentimus libere proferre 
decet . 

Math. Giorg. in Pracfaft. ad Dom. 

la Scala . 
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ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

■ 



. • l 

IL fuhlime poto , che Voi\ Illuflrifs. 
Sig., con tanta celebrità di nome ri- 
cuopriie in Tofcana ; la gelofa , e fe- 
ria incombenza , che tanto degna- 
mente fojlenete di cujlodire la pre- 
zioftffima fanità dei Reali Nostri 
Soprani , e della Real Famiglia , 

- 
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affidata alla Vojlra cura ; P Elogio 
che di Voi giuflamente ha fatto nel- 
le fue Opere immortali , uno dei prin- 
cipali ornamenti della Medicina , 
Wanfmeten ; finalmente le Vofire dot- 
te } e fin gol ari produzioni, date alla 
luce in benefizio dell 1 arte (aiutare, 
fe vi hanno da per tutto formato de- 
gli Ammiratori , in me principalmen- 
te ne hanno prodotto uno, e fine ero , 
c ; ifpettofo a fegno , che per vero ar- 
gomento della mia filma ho creduto 
di dovervi dedicare mi Opera r, la 
quale per ejfere indirizzata al follie- 
vo della Umanità nelle cure delle ma- 
lattie infiammatorie , a Voi filo fi ap- 
partiene di riceverla , di accettarla , 
e di proteggerla ancora, ove la cre- 
diate non indegna del Vofiro patroci- 
no* 
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nio . Ella viene nelle Voflre braccia , 
ed a Voi fi? accomanda , Infingali do/ì 
di una particolare accoglienza non per 
alcun Juo merito , che vedo bene quan- 
to fa tenue , ma per unico reflejfo di 
Vojlra gentilezza , e fpecialijfima de- 
gnazione. Si vergognerebbe la mede- 
fima di tejfere a Voi un elogio, che 
insulterebbe forfè la voflra modeftia , 
effendo il di lei Autore ben perfuafo 9 
che i Genj grandi , e fublimi più fi 
compiacciono di meritar le lodi, che 
di riceverle. Ver la qual cofa ren- 
dendo a Voi quelle grazie , che deb- 
bo , per 1 accettazione di quejla te- 
nue mia fatica a Voi dedicata , e 
tralafciando di tributarvi un omag- 
gio , che pur Voi meritate , umile , e 
riconofcente del? onore , che mi ave- 
te 
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te accordato , penetrato dalla pìU vi- 
va /lima , che midrir fi pojfa verfo 
di Voi , paffo a fojcrivermi . 



Di VS. ILLUSTRISS. 



Pifa 31. Ago/lo 1784. 



Vmi/ifs. Dfvotifi. Obl'tgatifs. Servitore 
FRANCESCO UOK.AN1. 
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ALL' UMANO , E DISCRETO 

% 

LETTORE 

* 

I N tutti i tempi fi è 'parlato del- 
la natura dell' Infiammazione , e 
non fi è mai potuto convenire in- 
torno ad effe , e la Medicina , che, 
rifpetto a quefto punto di teoria, 
dovrebbe effere illuminata , ella 
per avventura fi trova tempre neh' 
ifteflà incertezza. Io fon a" avvi- 
fo , che fi denterà moltiflìmo a 
fgombrar quefto caos , fe non fi 
lafcian da parte le ipotefi più fe- 
ducenti , e fi cominci a lavorare 
di fuo proprio fopra le oflèrvazio- 
ni , ed i fatti. E' vero effere afTai 
diffìcile penetrare il meccanifmo 

A di 



di quefto male, che porta un fuo- 
co perniciofo nella macchina ani- 
mata comunicando agli ordigni del 
cuore una maggior azione ; Ma 
perchè i fegreti della natura fono 
difficili afviluppare, converrà, per 
avventura, ammetter fervilmente 
delle opinioni , che non coftano al- 
lo fpirito alcuna fatica , e che han- 
no a favor loro il fufFragio del nu- 
mero più grande dei Medici ? in 
grazia delle opinioni loro bifogne- 
rà forfè aftenerfi dalle ricerche , 
che dimoftrano T incertezza di cer- 
ti principj, i quali fono adotta- 
ti, come verità ammeflè , e dimo- 
ftrate? Quefta indulgenza è (lata 
un oftacolo, che ha arredato i pro- 
gredì , che potevano effere ftati fat- 
ti sù di quella materia; e la pre- 
ve a- 
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ìVenzione, lo fpirito di partito , le 
gare perfonali a favore di certi fi- 
ttemi fono ftate le forgenti , che 
hanno pòfto in una perfetta ina- 
zione i Fifici , e che gli hanno 
condotti a confagrarei proprj pen- 
famenti alle altrui opinioni , in un 
tempo , in Cui fi è gridato con- 
tro chi ardiflè folamente efaminar- 
le. Felice quello noftro fecolo nel 
qualfc h Fifica libera ; illuminata, 
ed ardita non ha riguardi a con- 
dannare ad un perpetuo oblìo i più 
bei fittemi nati da una teorica, che 
non combina coi fatti. E/Ta accor- 
da il ragionevole confentimento 
dal quale a nefluno fi divieta^ an- 
zi, per lo contrario irivi,tafi , che , 
acciò fi arrivi pur una volta adi- 
fcuoprire nell' intiero fuo naturai 

A 2 lume 
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lume la verità , fi poflà , anzi fi 
tlebba rnanifeftare il proprio pa- 
rere . 

Moflb da quefti fentimentì 
io ho ofato di prefentare al Pub- 
blico quefto mio Saggio sii la In- 
fiammazione , lo feopo del qua- 
le ellèr debbedi ftabilire una buo- 
na , e foda teorica dei mali In- 
fiammativi, tutta la mia fu/ficien- 
zi adoprando per dileguare da ef- 
fa la confusone, V ofeurità , gli er- 
rori- Vedrà ognuno , fe io abbia 
fatto il potàbile per ben riufeir- 
vi, e trovando, come fpero, le 
mie idee conformi alla buona ra- 
gione , mi faprà quel grado , che 
devefi a chi fi affatica per amo- 
re della verità , per fèmplice o- 
mnggio della giuftizia . 

Mi 
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: Ma per apnffi a qualunque 
corto una ftrada Verfo il vero, fà 
di meftieri conofcere i termini a 
cui gli altri fi fono arredati e 
però è neceflità T cfporre le ri- 
cerche di tanti Uomini Celebri, 
e far vedere, come ingannati fi fie- 
no nello fviluppare la natura di 
quefto morbo, che per non ve- 
derti un confentimento, ò una u- 
niformità di opinioni che ftabi- 
lifca tra loro una dottrina collan- 
te, fembra ornai ridotto a proble- 
ma infolubjle, e quafi degno di 
edere paragonato col tanto famo- 
fo della quadratura dei Cerchio. 

In villa di ciò efporrò bre- 
vemente i principali fiftemi che 
immaginati fi fono dai Medici per 

ifpiegare la natura della Infiam- 
ma» 



Digitized by Google 



inazione . Il 'giufto paragone di 
quefti con i fatti, e con le ve- 
rità già conofciute , ci, fervirg di 
guida nell' efame che intrapren- 
derò di ciafcheduno di effi ; e 
lungi dal giudicare con lo fpiri- 
to di anticipata prevenzione ,limi 
lafcierò condurre > dove la yer^ 
arte di ragionare ci fpinge natu- 
ralmente. ' _ -j . , 
. ! :Ne fi creda da miei .leggi- 
tori , che uno fpirito di critica , 
ò un defiderjo di comparire Au- 
tore m' induca a feguir queffr> 
piano, e a tener dietro alle «ac- 
cie altrui; mio fine quello non 
effondo di erigermi in critico di 
tanti Uomini illuftri , ; e di feri-, 
vere per digredito, e difdoro di 
Genj , che vivranno fempre fagri 
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nel Tempio della filofofìca immor- 
talità. Il Cielo mi guardi fempre 
da sì funefti penfieri. L'amorfo- 
lo del vero ha rifvegliato nell' a- 
nimo mio quefti feutimenti , ed 
hammi (limolato a riflettere in pro- 
porzione di quei languidi lumi , 
e di quelle cortiflime cognizioni 
di cui fono capace, fopra i fifte- 
mi i più riceuti » In confeguenza 
di quefto piano ho dovuto riferi- 
re fedelmente ciò che è (lato 
fcritto sù di quefta materia, e ret- 
tificare con le rifleffioni piùgiufte, 
fenza attacco d' infulti , e d' invet- 
tive gli errori delle opinioni, che, 
dipendendo unicamente dalla fem- 
plice autorità di Medici rin orna- 
tiffimi , fi oppongono ad efplorati 
aflìomi , alle verità le più certe , 

e fi 
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e fi difcoftano dalle cottami leg- 
gi della natura. 

„ La verità è bella , nè per tema 
„ Si debbe mai tacer , nèper vergo- 
gna. 

Forfè quefto metodo non in- 
contrerà V approvazione generale 
dei virtuoli Leggitori ; ma io dopo 
un lungo efame sù di quella ma- 
teria hò ben comprefo l'impoflibi- 
lità di ben riufeire nello ftabilimen- 
to di una teorica di fatto, e che 
porti T evidenza negli fpiriti, fenza 
caminare fulle orme altrui , e fee- 
vrare così la verità dall' errore . 
In sì fatta guifa hò dileguato da 
quella Teorìa tutte le ipotefi , e 
i progiudizj inveterati, e rifpetta- 
ti come verità , allontanando da 
ella tutti i ragionamenti , che non 
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fi accordano coi fatti , e con le 
oflèrvazicni , guide le più ficure 
di tutte le feienze , ma in par- 
ticolare del la Tifica Medicina che 
fenza di effa fi troverebbe immer- 
fa tra i flutti tempeftofi di un' in- 
quieto pironifmo. 

Sarà quefto faggio divifq in 
due parti : Nella prima mi con* 
tenterò d' efporre , ed efaminare 
brevemente i fittemi publicati da 
Uomini d' illuftre fama , che fer- 
rivano alla Teorica delle malat- 
tie infiammati ve; e in ultimo fa- 
rò vedere , che queir aggregato 
di accidenti , che infiammazione 
fi appella , proviene da un con- 
certo , ed arredo di fangue nei 
canali della parte offefa, origina- 
to, e prodotto da uno ftimolo ivi 

. B per- 



permanente, e non già immedia- 
tamente dalla quiete , ò dall' ar- 
redamento di quefto fluido , nè 
da una potenza dell' Anima. Par- 
lerò finalmente della natura dei 
fintomi infiammativi ; ed accen- 
nerò in breve le cagioni eviden- 
ti , e lontane di quefte comunif- 
iime infermità. Nella feconda e- 
faminerò ordinatamente le prin- 
cipali mutazioni della infiamma- 
zione , ne darò la teorica , ed i 
principj , perchè fe ne pofTa far 
ufo in altre clafli di malattie, ove 
quefte medefime mutazioni appa- 
rifcono, e nella fine darò una {lo- 
rica, e critica defcrizione dei ri- 
medj che i Medici hanno Sco- 
perto , ed impiegato contro alle 

infiammazioni , e contro alle ma- 
lattìe 
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lattie, nelle quali vanno d' ordi- 
nario a finire ; ; 1 

Negliger non debbo di di- 
re, che per maggior chiarezza del- 
la cofa ho inferito a fuo luogo 
le annotazioni sì altrui , che mie , 
le quali a dir vero hanno mol- 
to accrefciuta tutta T opera. Ho 
pure indicato il nome , il tratta- 
to ., e talvolta la pagina di que- 
gli Autori, del fenti mento dei qua- 
li mi fono fervito in quefto mio 
lavoro . Sò che taluno biafimerà 
quefto fifteraa ; quanto a me lo 
reputo il più giufto, il più con- 
venevole: Poiché in altra forma, 
ne fi può fodisfare alla curiofità 
di coloro, che vogliono rifcon- 
trare le citazioni con gli Origi- 
nali , che fi citano, ne fi può ren- 



TX 

der giuftizia agli Scrittori che ci 
hanno fomtniniftrato dei lumi, e 
dair Opere dei quali fi fono rile- 
vate le più giufte idee . 

Trattanto al Publico illumi- 
nato io rifpettofo indirizzo quefto 
mio faggio . Egli dovrà rifolvcre 
fe la teoria della infiammazione 
che io vengo a ftabilire in elfo , 
dopo avere difcufli, e confutati i 
liftemi già immaginati per ifpiega- 
ve la vera, e primaria cagione di 
quefto morbo debba dichiararfi ve»» 
ridica. Egli è quel Tribunale, a 
cui lafcio fedamente di decidere fu/ 
quefto punto , e fopra il merito di 
quefte mie fatiche . Quanto a me 
mi troverò contento delle medefi- 
me, fe giungeranno a meritarfi il 
di lui compatimento. 

CA- 
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CAPITOLO PRIMO. 

• * * • • • * 

Idea generale delia Infiammazione 3 e delle 
di lei differenze. 

* > 

|l N tutti i fecoli fcaduti , dopo che la Mc- 
* dicina prefe una forma, e dopo che Effa 
cominciò a coltivarti dalli fpiriti che fi fo- 
no follevati fopra del volgo > e fegnatamentc 
fmo dai 'tempi di Erafiftrato fCr dato il no- 
me d Infiammazione a quel dolorofo circon- 
fcritco, ed inftantanco gonfiamento di pelle 
accompagnato da vivo calore, da tenfionc lu- 
cida, da roflbre,e da febbre (i). 

S. il. 

(i) Celfo aveva fhbilito {blamente quattro fegrri 
diagnolUci della ioiianiiu.iiiooe M ntbn cioè^CT tnmor 

»cum. 



$. Il 

Prima di Erafiiirato, uno dei Medici da 
cui li dovevano afpettare dei lumi (i), e pri- 
ma che quefta feienza ridotta fofle ad un cer- 
to , e razionai fiftema (2) , veniva quefto no- 
me 

„ tum calori , et dolore „ Lib. II. Cap. 10. pag. 139. 
Noi non foddisfatti pienamente di quella definizione , 
vi abbiamo aggiunto la febbre , accodandoci così al fen- 
timento di due grandi Uomini Ippocrate,e Boerhaave. 
Il primo volendo dimoftrare nel libro conofeiuto fotto 
il titolo, De FJatibus , quanto grande fia V influflb dell' 
aria Atmosferica fulle malattie , così s* efpone „ Primutn 
„ autem a comunismo morbo fibre incipiam , ille enim in- 
„ Jidet omnibus aliti morbi s , praejertim vero infiamma- 
n front », . E il fecondo nella fua Diflertazione De Fe- 
brib. in genere §. 558. chiama la febbre „ individuai in- 
,, fiammationi comes „ . E* vero , che in qualche cafo 
non 'fi oflerva febbre coli' infiammazione ; ma qucfti ca- 
li fono affai rari . ' ; r 

CO fcrafiftrato, come che ebbe il comodo di taglia- 
re i Cadaveri, e come vogliono alcuni eziandìo i viven- 
ti (tanto ci vuol far creder Cclfo) per delitti gravi 
già rei di morte, fù il primo che avelie un idea più 
giufta degli occulti fegreti della ftruttura dei Corpi A,- 
nimati , e che illuftraflela pratica, e la teorica della Me- 
dicina colla ricerca delle cagioni delle infermità '. Ma le 
fue idee , nelle quali , come ne fcrifle Senac , entrava 
foverchia fottigliezza , e la prevenzione a favore di cer- 
te frivole opinioni , lo hanno tenuto lontano da feoper- 
te lùminofe , a cui le fue fatiche dovevano condurlo . 

(2} Ippocrate di Coò fù il primo ad imprendere 
queflo lavoro; e però hà avuto la gloria diefler credu- 
to colui che dopo di Efculapio, e fuoi £gliuoli abbi* 

ri- 
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me indifferentemente applicato a qualunque 
piccoliflìma infiammazione, a tutti i morbofi 
rolleggiamenti , e ad alcuni poco fenfibili gon- 
fiamenti di alcune delle parti dell' Effere Or- 
ganico, come vogliono Galeno (t), ed Egine- 
ta (2); piccole Infiammazioni tutte che nè 
per la yivezza , nè per I' eftenfione , nè pel 
numero dei fintomi fono rimarchevoli , come 
farebbe una bolla, un piccolo tubercolo, che 
a vizj piuttofto , ò affezioni riduconfi al di- 
re del Chiariflimo De Sawages (3). 

§. 11 L 

La deferizione dei Morbi, fcrive l'Au- 

tore ifteflb , mai non fi prende, che dai loro 

fintomi manifefti, e coftanti . Or di tutti quefti, 

che abbiamo annoverati ( §. I.) , il folo dolore , 

e fmoderato calore , la febbre , ò un batter 

vivo delle Arterie (4) collantemente, ed evi- 

den- 

ri ^abilito la feienza fila tare, Tu qual cola, è lo fletto (fcri- 
ve Clerc 1 ) che fi dicefTe , eh* egli 1' abbia inventata . Lo 
fpirito d' oflervazione di quefto gran Medico , e i di lui 
precetti fomminiftrano principalmente la Diagnofi , le 
differenze , e la prognofi delle malattie . 

(1) Comment. 3 in Hipp. de Fra8. Charter. Tom. 
XII. tag. 236. 

Ci) Lìb ir. cap. xvir. % 

(l) Dtffirrf. jour f infiammar. 
(4) 11 Incipiente enim infiammatine pulfus major e/I, 

#1 ftMm 
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dcntemente in ogni Infiammazione fi trova- 
no, e cadano fotto al fenfo del Medico, ò 
dell'Infermo. Poiché fe V infiammazione fi fà 
internamente , come nelle cavità del Cranio ì, 
del Petto, ec. ne la tumidezza, nè la tenfio- 
ne | ne il roflore faranno al fenfo palei! , ma 
sì bene il calore intenfifiìmo, il dolore, c la 
febbre (i). Non fi dee dunque pretendere di 
caratterizzare l'Infiammazione ( come hanno 
voluto alcuni ) dall' aggregato di tutti quei 
fegni, che abbiamo notati, (§.l.) ma folamente dal 
concorfo di quei fintomi evidenti che fem- 
pre indivifibilmente V accompagnano , e che 
fono le fole prove ficure della prefenza del 
male , e del di lui genio infiammatorio . ' 

„ qnnm feiundum nattiram, & vebementior , ù ' celerior, 
j, il Ci eberior . Auffa infiammatione omnia baec increfeunt, 
„ & manifefte dur 'tor fit „ Galen. de puljibus ad Tyrones. 
É poco dopo foggiunge ,« baec inflammatio babet , qua* 
„ pulfum per totum Corpus immutar , Jìve ob magnitudi' 
„ nem , five ob principem partern in qua confijìit fi vera 
„ univerfum corpus non a ffida e , pulfus in parte tfi amma- 
li tq talis trit quaUm diximus „ , n 

(1) Non tutte le infiammazioni interne fono ac- 
compagnate da calore molte ve ne ha , nelle quali cflb 
non fi manifefia ; e fop.M di ciò fi veda Morgagni De 
Sedib. & Cauf. Morì ec Epijhl. XXXV. dove tratta del- 
le malattie, degl'lntcfUiri . 
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Quello nome cT Infiammazione che con 
proprio grecifmo chiamafi Flemmone y Flogo- 
y/(i), da due parole che fignificano accen- 
dere, bruciare, ci denota, che l'idea di un 
ardore fimile alla fiamma abbia almeno iti 
mente degli antichi caratterizzato tal morbo. 
Cotefto loro fentimento vien confermato dal- 
le oficrvazioni giornaliere, e nelle parti in- 
fiammate fi fente un calore intenfiflimo che 
falc molto al di fopra del calore del corpo 
fano, come lo dimoftrano U tatto, ed il ter- 
mometro . 

§. V. 

Diftinguono faggiamentc parecchi buo* 
m Autori la malattia della quale fi procura 
d' illuftrare l'intima natura dalla refipola che 
vai quanto roflòre , a cui come fpecie al lo» 
ro genere le ferpigini vive , la feottatura , e 

C r 

Ci) Non fi creda, che io confonda il Flemmone, 
e la Flogofi , poiché quefti due termini non hanno il 
medefimo fignificato. Flemmone efprime propriamente 
quella infiammazione che s'inalza in tumore, e che ab- 
biamo già definita ( §. I. ); eia parola Flogofi ci deno- 
ta una infiammazione che non è accompagnata da fen- 
Abile, intumefeenza . 
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l'Oftalmia par che fi debbino riferire (i); tu- 
mor caldo che dai Latini fu pur chiamato 
ignis facer % teftimonio Lucrezio (2). 

. „ Et fimul ulceribus. qua/t inujlìs omne ru- 
. . . bere » 
„ Corpus , ut e/l per membra facer cum di- 
ditur ignis „ . 

. 

Una differenza tale non và difprczzata, per 
non confondere quéft' ultima col male di cui 
lì tratta ; vero fi è che convengono nel ca- 
rattere, che sì l'una, che l'altra fanno gon- 
fiare più, o meno» ed accrefeere la mole 
della parte che occupano; ma con tutto que- 
fio hanno delle proprietà affai diverfe . Il tu- 
more nella Refipola aflai meno rilevato, ma 
più cftefo, che nel Flemmone, e niente cir- 
coferitto, il fuo color florido lucido, che 
divien bianco toccandovi, il fenfo più di ar- 
dore, che di dolore, e l'indole fua vagante, 
diftinguono quanto bafta la Rclipola dalia in- 
fermità, che ne forma l'oggetto di quefto no- 

ftro 

(1) Sav/dgefi /. f. 

(2) Lib. 3. de rerum natura. 
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Aro faggio; Efm inóltre e fenpliccmente un 
affezione cutanea (i) > e la di lei lede è 
iol tanto nella fola pelle (2) ; quantunque fia 
ilato prete fo , che quella fpecie d'Infiamma- 
zione abbia luogo ancora nelle ihterhfc parti 
della macchina animale , e lì fìa voluto far 
credere, che i vifeeri ne reftino affatiti . Il 
Lomrtio , e il Boerhaave, ed, altri ancora, 
(fcrive il Dottiflìmo Lieutaud, alla di cui 
opinione volentieri aderifeo.) doppo Ippocra- 
te , e Galeno hanno parlato della Refipola 

del 

(1) Exquìfitum erìfipelas foiìus cutis ajfeftus efl „ . 
Cain^ Lib. li. Metbod. Médend* <id Glautontn . 

(%) La Refipola propriamente detta , non è che una 
leggieri llinn intumefeenza della fomm ita della cute, con 
un color florido lucido , con fenfopiù d'ardore, che di 
dolore , premuta con le dita diventa bianca , ed è va- 
gante . Quella che più d' appreso s' accolta al Flemmo- 
ne fi chiama flemmonoia. Talvolta vi fi alzano delle pu- 
ftole, ò dei flitteni , lividi, ò nericci nella circonferen- 
aa , dai quali rotti flilla una fimie più o meno fonile , 
che la parte oflfefa efulcera . Chiamavano gli Antichi que- 
fìa fpecie di Refipola , Eryjìpelas exulceratum . Ve ne ha 
una terza fpecie, che fi prefenta con ardore meno (en- 
fi bile , e color meno florido; ma più protuberante , ed 
ertefa , che i periti chiamano Eryfipehs Oedematodes . Fi- 
nalmente quando la Refipola abbraccia il Corpo come 
una cintura fi chiama Zofter , ma quefta Refipola è mol- 
to rara. In ultimo quella che fi manticn flfia ai piedi, 

e che ne impedifee i movimenti, fi chiama Refipola feor- 
butica . 
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del polmone; ma forfè fi deve pattare per ve* 
ra Un opinione che elfi hanno prodotto fen- 
za addurne prova veruna ? Non fi nega , che 
il principio che cagiona cotefta Infiamma- 
zione poira gettarfi fui Polmone , fui Cervel- 
lo , fui Fegato , e fopra altri Vifceri ; ma il 
male che ne rifulta non ha il minimo ca- 
rattere di Refipola. Qyefta dunque è un idea 
che a fuo favore non ha alcuna ragione fe- 
da , ne c appoggiata fe non fopra di razioci- 
ni che dai veri Filici faranno fempre fde^ 
gnati . 

§. Vi 

Conviene inoltre diftinguerc il vero fieni*- 
mone da altri tubercoletti del genere iftefio 
più , o meno erteli , e dolenti che rilìcdono 
nella pinguedine, i quali per efierc minori, 
e più miti del tumor definito (§. I.) fi chia- 
mano Flittene, Furuncoli, ed Epnittidi; tu- 
mori che feco non portano alcun pericola, 
a riferva di quando partecipano dello Scor-> 
butico, ò del Celtico, e che d' ordinario ter- 
minano colla fuppurazione . Finalmente dal 
Carbonchio, ò Antrace il quale oltre V e fie- 
re più dolorofo, meno ribaltante» e con fre- 

quea- 
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quenza appianato degenera per lo più impro- 
vifamente nello sfacelo, che in breve ora fi 
dilata non meno per il largo, che in profon- 
dità, e corrompe le pirti foggette, e vicine 
che fi fanno nere a guifa di carbone , fe non 
prendoniì delle adeguate mifure per troncar- 
gli l'avanzamento. 

§. VII. 

Si sà, che quella malattia può eflfere pri- 
mitiva, ò la confeguenza di alcun altro Mor- 
bo , e che può unirli ad altre infermità . Nel 
primo cafo l'infiammazione è primaria, fe- 
condarla nell'altro, nel terzo complicata. SI 
fatta differenza influifee moltiflimo nel trat- 
tamento di quefto male , e però io fon d' av- 
vifo, che fia dicevole il confederarla attenta- 
mente . 1/ infiammazione quando è primaria 
vuole larghe, c ripetute emi filoni di fanguc, 
aliai meno ne vuole la fecondarla , c allora 
che forma un accidente del male principale 
bifogna abbandonare quefto metodo , per ap- 
pigliarsi a quella robufta , ed efficace Medi- 
cina che dall' cfperienza c ftata dimoftrata 
capace di vincere l'eflenzialc malattia (i). Fi- 

; nal- 

(0 Sydcnbam Opera Qmn. Medica, Cap, //. 



nalmcntc ti confiderà come Epidemica i' in 
fìammazione , fe fuori del folito, ed in un me 
defimo tempo occupa molti di una popolazio- 
ne; allorache dipenda certamente da una, ò 
dall' aggregato di più cagioni comuni a tut- 
ti quelli che alla medefima foggiacciono . Se 
poi altrimenti tragga origine da una manife- 
fta altera? ione dell'Aria, ò da altre partico- 
lari caufe agenti fopra quei puochi individui 
che aflalifcc, coir evidenza medefima li diitin- 
gueri col nome di Sporadica . 

§. Vili. 

Diftinguono ancora i Medici T infiamma- 
zione in vera, benigna, efquifka, ed in fpu- 
ria, maligna, e anomala; in interna, ed efter- 
na , in acuta , celere , lenta , o cronica , in 
particolare, e univerfale. Vera , o legittima 
chiamano quella che nafee amantemente da 
un concorfo, ed arredo di fanguc nei cana- 
li di una data qualunque parte del Corpo u- 
mano vivente; che però quefta fpecie d'in- 
fiammazione dicefi ancora fanguigna . Spuria 
per lo contrario , quella che nafee unicamen* 
te dalla congclHonc di umori differenti dal 

fangue . Benigna appellano quella infiamma- 
zione 
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zione accompagnata dai fuoi ordinari finto- 
mi ( §. I. ) > e che cede facilmente alla cura 
Antiflogiftica . Maligna quella che fuori del 
folito rifveglia fintomi più gravi, c più ter- 
ribili di quelli che fembrano convenire al* 
la di lei natura. L'efquiiita punto non dif- 
ferifee dalla benigna , poiché li prefenta nell' 
afpetto di vera infiammazione, e fegue rego- 
larmente il fuo corfo . L'Anomala li accorta 
alla maligna , poiché oltre il non ofiervare un 
corfo regolare fi prefenta con fintomi che 
non fono naturali all'infiammazione. Quella 
che attacca le interne cavità della macchina, 
interna li nomina* cfterna poi , quella che fi 
palefa nelle parti e/terne del corpo. Acuta, 
e celere dicefi quella infiammazione che non 
va difgiunta da pericolo , e che termina nel 
piccol numero di pochi giorni, che fe altri- 
menti fi prolunga per alcune fettimane^c me- 
fi fi chiama lenta, o cronica. Io ho veduto 
una flogofi nel volto di una fanciullina di te- 
nera età , che durò per un tempo lunghiflimo. 
Finalmente dicefi univerfale quella che alla- - 
lifee il corpo tutto ; quella poi che attacca 
fpccialmente una fol parte dell' cfTere Organi- 
co , particolare fi appella • §. IX. 



§. IX. 

Non ignorano i Pratici, che nella in- 
fiammazione può predominare unitamente una 
fpeciale alterazione della linfa, propria di quel- 
le malattie che fi conofeono fotto il nome 
di reumatiche, o catarrali; ed allora quefta 
combinazione fomminiftra una feconda chilo 
di mali infiammativi di un indole catarrale, 
o come altri si cfprimono di un genio linfa- 
tico ; a cui vanno foggettc le perfone tutte 
cagionofe, delicate, e deboli. 

§. X. 

Finalmente V Infiammazione può eflere 
congiunta con un rimarchevole sbilancio nel- 
la feparazione della bile accoppiato ad una 
inoltrata alterazione di ella; ed allora le in* 
fiammazioni si chiamano biliofe. Qucfte fono 
talvolta di un carattere maligno, e per l'or- 
dinario Epidemiche. 

§. XI. 

Darsi quefta clafie di mali infiammativi 
con cui va congiunta la diatesi biliofa è cer- 
to. L' efperimento coftante, e i sintomi ca- 
ratteriftici di quelli diversi generi di Morbi, 
ci pongono certamente intanto fuor d' ogni 

dub- 



Digitized by G 



dubbio intomo la verità di qùefta combina- 
zione . Ce ne aflìcurano eziandio la pratica 
giornaliera, e le mediche Morie di ogni dove, 
e fpecial diente quelle aliai pregiatali, che ven- 
nero dagrilluflxi Huxam, Pringl , Bianchi, 
Tilfòt, ed altri alla memoria dei pofteri tra- 
mandate . - . 

§ Xll 

Varie denominazioni fono fiate a (Teglia- 
te dagli Scrittori alle Infiammazioni, le qua- 
li vengono dalle parti dove li fanno fentire . 
Certe infiammazioni fi manifeftano al di fuo- 
ri nelle glandule , c nella pelle, come i Bub- 
boni, e Carboni, gli Antraci» la Rcfipola, 
ed altre di quefto genere : Altre attaccano le 
interne Membrane , come le Meningi , la Pleu- 
ra , il Diaframma, e cagionano la Frenesia, 
la Pleuritide, e la Parafrenitide : Alrre aflali- 
feono le vifeere, come il Polmone, il Fega- 
to, i Reni, e fono la Peripneumonia , PFpa- 
titide, e la Nefritide; Quella che inveite la 
Laringe, la Faringe, e le altre parti contigue, 
come f uvola., le mandorle, la lingua, il pa- 
lato ha il nome d'Angina. Finalmente l'In- 
fiammazione , che li palefa lungo il tratto dell' 

. D 
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Eiofaga cagiona V Efofagitide ; Infermità di 
cui non fe ne hà f che un idea confufa. 

CAPITOLO SECONDO 

Ipote/i inmtginate per i/piegare la cagione 
della infiammazione fino ai tempi di 
Boerbaave • 

$. XIII. 

TUtti i Medici di genio hanno in ogni 
tempo diverfamentc meditato Copra la 
cagione, c (opra il principio di quefto male. 
L'opinione in cui era l'antichità, che nello 
flato naturale dei Corpi animati entro le Ar- 
terie il folo fpirito potefle introdurvilì (i), 

fece 

(T) I noftri primi Maeftri mancanti di efatte cogni- 
zioni dell' animale ftruttura , ed economìa , ignoravano 
le cìgioni » che (ottengono le funzioni delle parti , e la 
loro azione, egualmente, che le legji dei movimenti , 
e la verità di alcuni fifici fenomeni , che ancora lì rav- 
viano ravvolti entro l'orrore di o r curillime tenebre, nè 
ermo punto idrate! intorno alle leggi feguite dai fluidi 
nei noftri vafi , per avere veduto il moto del fangue ae- 
traverfo di debili lumi. Si cercano inutilmente nell'an- 
tichità dei monumenti della circolazione , e gli sfarzi , 
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fece credere ad Erafiftrato Uomo nato per ac- 
crefeere la pratica (§. 11, not. i.) che venif- 
fe l'infiammazione in confeguenza del fangue 
raccolto nei vafi desinati a contenere lo fpi- 
rito (i). Galeno iftrutto da Pelope dalla na- 
tura , e dagli fcritti degli antichi , ardì ri- 
chiamare in dubbio una opinione così ftrana , 
cui il folo pregiudizio, o l' accecamento , o 
T ignoranza poflbno fare adottare , appoggiato 
alle filiche fpcrienze fatte fopra di Animali 

# • • ■ « • * 

che fanno parecchi Medici per provare , che eflà è de- 
fcritra nelle opere d' Ippocrate dimoftrano l'invidia dei 
proflìmi, e la cieca venerazione per gli antichi . Il pri- 
mo a fcuoprire qualche fpecie di circolazione fù il Ser- 
veto , che abbozzò il paflaggio del fangue per i polmo- 
ni . Dopo di lui Realdo Colombo conebbe, è notò con 
più precisone» ed efattezzi quella circolazione del fan- 
gué nel Polmone. Giulio Ct fare Aranzio feguitò le trac- 
cie di queft' ultimo , e (Viluppo le idee diluì con mag- 
gior chiarezza; ma il Cefalpino , uomo nato per la nuo- 
vita .fa (labili con maggior nitidezza , e propofe ancora 
H pedaggio del fangue dalle arterie nelle vene per ri- 
tornare al cuore \ e finalmente 1* Arvèo JVUdico Inghile- 
fe caminando fu le pedate di queft' ultin o hà avuto tut- 
to l'onore di fcuoprire la gran circ< lazione del fangue, 
Dop > <lell' Arvèo fu fccperta una terza circolazione nei 
va$i linfatici. 

(i) Da Erafiftrato imparò, e fi appropriò nei fuoi 
fcritti una (imile teoria Celfo „/ Jatgvis in tcs venas % 
», quae [piritui accomodata* infiammationem txcitat ,,. 
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viventi, che aflblutamente dimoftrano le Ar- 
terie piene di fangue (i).Qjefto Scrittore Ce- 
le- 

(l) Una delle fperienze di Galeno per inoltrare li 
falfità, ed il ridicolo della opinione di Erififtrato , e dè 
i Tuoi feguaci , è quella . „ Si funiculo ArterUm utrim* 
ti que iigaveris medio refcìjfo , iecuniwn longiuiUem 9 
>> quoj inter bints ligatarat in Arteriis comprebenfum f- 
>» rh 9 nihil praeter fanguìnem effe reperies*, . lib. quod 
Sang. Contin. in Arteriis Altre nule* cfperienze , c ra- 
gioni fortiflìme riporti Gileno contro la pneumatica teo- 
ria, che per brevità Ci tralafciano , e le quali tutte di- 
tnoltrano chiarifiìmamente la futtilità , ed il ridicolo del- 
la Dottrina di ParalTigora , e di Erafiltrato , il quale do- 
po di lui affermava, che nello (tato naturale le Arterie 
non contengono affatto fangue, e che non d'altro fon 
ripiene, che di fpirito, ovvero d'aria , ficcome ancora 
il ventricolo del cuore . 

Dopo di tutto quello è ben cola da recar meravi- 
glia, e Itupore, che il Celebre Sig Cavalter Rofa Pri- 
mario Profeffbre di Medicina nell' U liverutà di Mode- 
na , abbia fitto recentemente ogni sforzo per far rifar- 
gere qùefta pneumatica teoria , già da molti fecoli fepol- 
ta nella dimenticanza, e nell'oblìo. Cotefto Fineo, co- 
nofcìuto nel Mindo Letterario per altre fue belle produ- 
zioni , dopo una ben lunga ferie d' efperimenti curioii 
fitti fui fwgue fluido, e rapprefo , fopra l'azione delle 
Arterie , ec. con forza di ftile , d'ingegno, e di eloquen- 
za infieme hà voluto far credere quii confeguenze le- 
gittime de i fuoi efperi menti . i. Che nel vivo animale 
le Arterie fono qaa fi vuote di fangue. 2. Che la mate- 
ria, che ci fa parer piene. nel vivo le Arterie, e le ve- 
ne, non è che un vapore efpmfile animale comporto 
dell'aria elicici fpirabHe, che pel Polmone entra nel 
(àngue, e della parte più. vaporofa , cioè volatile del fan- 

g ^e 
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lebre , le di cui figure predizioni nei futuri 
> eventi lo fecero riguardare come un uomo 

Ara- 

gue ifteflb, che è li pirte più. foctile, e più volar- 
le della materia animalizzata . 3- Che il fangae arte- 
riofo, è diverfo dal venolb ; e che è la differenzi del 
fangue più che quella dei v»(i,che fa chele vene non 
battono. Finalmente che qtieflo vapore efpanfile conte- 
nuto effettivamente nelle Arterie , che per la fua quan- 
tità , e forza determina il diametro delle medefime , fen- 
za di che il fangue non giungerebbe mai ad aprirle, è 
l'Animitore della vita Fifica, operatore, e iftrumento 
precipao di tutte le funzioni, onde rifulta la vita > e il 
ben effere dell* animile. Qacfta teorii prefentata con tan- 
to fifto, e che grandi mutazioni nella Medica feienz* 
profetizza , ha eccitato P ingegnofo , e dotto Mofciti a 
fare una ferie di efperienze fui fingae fluido, e rappre- 
fo fopra Tazione delle Arterie,*: sù i liquori che bol- 
lono poco rifcaldati nella macchina pneumatica, ec. le 
quali benché abbiano confermate in parte quelle del Sig. 
Rofa. non ha però accordato le confeguenze fperate che 
eflb Sig. Rofa ne ha dedotte ; Poiché , die' egli , tutte le 
mie efperienze mi hanno moftrato veracemente , che il 
fangue fluido, e caldo degli animali refpiranti contiene 
una cerca quantità d' aria ,o aleutamente fitTa , o ana- 
loga ad efla in uno flato di fem^licc aggregazione , o fia 
d'intimi mefcolanza; che queuV aria rarefitta dal calore 
è la cagione per la quale negli animili rifcaldati rigon- 
fiali notabilmente tatto il Alterni dei valide gonfiano (e 
vene delle parti immerfe nei bignt caldi . Che quefto 
elemento aereo niente animilizzato , niente animatore, 
rifiede cosi nell* Arteriofo ùnga , come nel venofo,ed 
è la cagione dello fpumar nel vuoto comune a tutto il 
fangue circolante » fluido , e caldo . Che 1* aria Affa 
aggregata al fàngue fluido , e caldo entra come prin- 
cipio 



Digitized by Google 



3° 

ftraordinario , e Divino (i) fece confiftere l' 
infiammazione in un concorfo impetuofo , ed 
ammaflb di fangue nelle piccole Arterie di 
una parte più debole, e in urfa effufione , e 
ftagnamento di efTo fangue nella cellulare del- 
la parte offefa (2). Così Galeno fpiegò V in- 
fiammazione, e la fua fpiegazione era per ve- 
rità tutta meccanica . 

S- xiv. 

cipio coefficiente il coagulo nel fangue rapprefo, e 
freddo; ed allora è poflibile P eflrarnela folamente fcom- 
ponendo il fangue nei profumi fuoi elementi , che tut- 
ti i liquori aquei , rifcaldati al grado del fangue flui- 
do circolante , bollono , e fpumano nel vuoto con feno- 
meno analogo a quello del fangue , ed analogo fors* 
QncKe nella cagione ; che le Arterie fi votano quali di 
fangue nei cadi veri per una forza contrattale fuperfti- 
te dimoftrata da dirette efperienie. e perchè fp-ngo- 
no con eflb il loro fluido fiero o nella cellulare, o nel- 
le cavità del corpo, dopo che la parte coagulabile lì è 
già condenfata ; che il fingne Arteriofo non può dirfi 
finora avere alcuna facoltà pulfifica dimoftrata da efperien- 
ze dirette , ficcome nemmeno alcuna prerogativa atta a 
renderlo efenzrtlmcfte diverfo d?l fangue venofo ; e che 
per ultimo febbene aflYi pregievoli le produzioni fin' ora 
pubblicate dal Ch Profelfore, non fembra però potetfi tutti 
i dati irt effe contenuti afTumere come fìcuri fondamenti 
fopra dei quali edificare un nuovo fìrtema, che faccia di- 
menticare le mediche teorie fin* ora ricevuti. 

(1) Profpero Alpino De PraeJagiend. Vita , & Mot- 
te Aegnt. 

(2) Metbod. MtHtnd. lib. X. C. 6. Chart. Tùm. X. 
pag. 233. 
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§. XIV. 

Perfona alcuna fino al fecolo XVL non 
aveva ardito di alzarti contro le dottrine de- 
gli antichi. A quefto tempo appartengono gli 
sforzi , che fecero i noftri maggiori per ufei- 
re dalia ignoranza, e dalla rozzezza in ogni 
genere di Fiiica letteratura . Il gran Vefalio 
con occhi attenti ollcrvando il Corpo uma- 
no fcuoprì per cosi dire un nuovo mondo, 
e contribuì colle fuc luminofe feoperte ai pro- 
gredì dell' Anatomia, e Chirurgia (i). Baco- 
ne da Verulamio arricchì la Filofofia col mezzo 
delle fperienze (2) ; e V Immortai Galileo colla 
(coperta di nuovi mondi , della gravitazione 
della luna, e di un nuovo fonte di dottrine 
meccaniche chiamò gli Uomini ad una nuova 
feienza . E di lui ecco cofa ne fcrifle un illuftre 
Oltramontano „ Galìleum hic primum appello* 
11 virum ingemo , & meritis magnum . llle phy- 

M ' 

(1) Quefto riftauratore della Anatomia fa Medico 
dell' Imperatore Carlo V. Nacque di una famiglia addet- 
ta tutta allo fludto della Medicina , e fu famofo egual- 
mente per la fua eftefa , e profonda dottrina , che per 
r odio letterario , che moftrarono contro di lui i tre più 
Celebri U >mini ne)l arte Medica , ed Anatomica de fuoi 
tempi, Silvio, Driadier. ed Ru (Ischio 

Ci) Ved. Beniamino Martin. Gramm. delle Scienze. 



„ Jicis tractatiombus novam induxit firmai» , 
„ f/fc wwi» aftronomiae lucem intuiti , /V/c e- 
„ x empio oftendit optima q nacque nondum dete- 
„ Sa effe, poffe aiitcm a nobis plurima detegiy 
„ ille v/am> & praeivlt, & munivity qua fi-* 
„ la lice a t progredì , & ad veritatem pert'mge-^ 
re , ille aemnlos praefiantia ìnventofum ex- 
„ citavity il/e excitatos commercio , confiliis 
„ aditivit y ille Amkos , dijcipulos reliqnit 
„ magiftro fuppares; ille immortalem haliaejuae 
„ gloria m intulit „. Doppo di quelli Pietro 
Gailcndo , e Renato Carteiio difeacciando T 
antica barbarie cominciarono a preporre ai Po- 
poli la vera ftrada della più delicata cultura, 
filofcfando con più licura maniera, e con 
maggiore avvedutezza d'ingegno. 

§• XV. 

Chi non avrebbe creduto , che fi dovef- 
fe introdurre ancora nella filica Medicina que- 
llo buon gufto di filofofare fenza impoftura, 
c lontano dall' inefplicabile laberinto delle con- 
fufiflìme ipoteli , onde portarla ad un più al- 
to grado di perfezione , e contribuire al di 
lei avanzamento? Eppure non fù così . Lafcia- 
te dai Medici le traccic delia lempiicc natii- 
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ra , c difprezzato T efame dei fatti , tutto mu- 
tò faccia in quefla feienza, che per 1' ogget- 
to a cui mira, e la più utile alia umanità 9 ed 
in luogo del placido giorno fu cecile un or- 
rida notte, che finalmente produtfein eflauna 
total rivoluzione. Ecco la Chimica a rifor- 
gere depo eflere fiata per più fecoli fepolta. 
Non mancarono allora alcuni frai Medici , che 
calpeflari i nomi più venerabili dell' antichi* 
tà cfclufero le teorie dei trapaflari Scrittori; 
e credendo che la mescolanza, ed il raggiro 
dei princip; Chimici ballerebbero a dar ragio- 
ne di tutti i fenomeni , cominciarono per que- 
llo verfo a fpiegare la natura della febbre , e 

delia Infiammazione (i). Intanto fò cofa Ara- 
li 03» 

(•) 11 Celebre Chimico Baglio Valentino Tedefco , 

©ffcrvar.do » che la Medicina dei G eci , e degli Arabi 
mancava de i più nrceffarj ajuti, e che tutta quarta la 
fperanza di curare felicemente le malattie più pertina- 
ci ♦ fi riponeva nella fola natura ♦ rei Salarti , nelle pur- 
ghe , negli Fmetici, nella fevera dieta ec 

„ Dieta , & vomita curabant omnia Prifcr . 
Palle quali cofe tutte s* indebolivano , fecondo le fue idee, 
le forze della fanarrice natura , e fi rendevano meno at- 
te .» fui erare gli sforzi delle infermità; immaginò nuo- 
vi rimedj , coi quali fi propofe giovai e agl'Infermi . fenza 
apportare danno alcuno alle forze di eflì; ed in sì fr.cta guifa 
vrnne a gettare i fondamenti del fiftema fopra potato ,che 
dappoi ampliò, perfezionò, ed eftefeTeofiafto Paracelfo. 



ne, e me lo accorderanno , che fecondo qui*: 
fio fiftema il corpo umano li dovere riguar- ~ 
dare come un Lambicco, il fanguc come un. 
magazzino di differenti (ali , di zolfo , di fpi- : 
riti , di Mercurio , e di altri priacipj chi^^e- , 
rici. Fù fogno filofofico V ammettere nel vi* 
vo animale i moti di effcrvefcehza > di fer-* 
mentazione , ed altri oiiervabili negli elabora- ì* 
torj chimici , ed aflegrìarli alle cagioni me- 
delime; finalmente fù errore dei più madro^ 
rtali il ripetere la diveriità delle malattie dal- 
la varia, e di v^rfa alterazione dcglj accenna- 
ti intertini movimenti', mandandoci quelle in-t 
gcgnofè idee V cflèré- avvalorate col mezzo dr 
attuali , e replicate fperìenfce. Quindi imma- 
girìarbno, che fermamentando il fangue vio» 
le n temente prbducéffe il calore, ed il gon- 
IJÒrè della infiammazione, idea che finalmen- 
te fi è feoperta fallace, e prendendoli nel 
fenfo di Silvio, e di Villis. i fi Acmi dei qua- 
li ebbero maggior credito » più quali non me- 
rita la pena di confutarti. Le nuove Anali- 
fi del fangue > e degli umori hanno abba fian- 
ca moftrato la falliti degli enunciati princi- 
pi e nei fangue non fi fcuopre fegno veru- 
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no di effcrvefceriza, e di rarefazione. Aperta 
tsn arteria nel vivo Animale il fangue non 
bolle. Chi è dunque che non ricono fca ftp 
quefte ipotefi vaghe, e ftravaganti una feienr 
za che è peggiore talofa dell' ignoranza mede? 
fima? Non è luogo quello per dimoftrare gli 
ailurdi, che da tali princij>j ne nafcevanq nel- 
la pratica, e che generavano peflìme confe- 
renze. Per ora badi offervare , che Silvio 
de le Boe fece morire, oltre, ad un gran nu- 
mero di ammalati di cui non fa menzione la 
fua propria figlia, e finalmente. Te fallo coi 
fali volatili alcalini che nelle febbri dava 
falla fedp .di una miferabile teorica, che: fi era 
impegnato a foftenere per vera, e nella qua- 
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i. ■ i Parecchi altri dotti jMedicij che hanno 
ammeilbi principj diCartefio quel grantf uQ- 
mp, che ha fciolto i Flofofi dalla tirannìa di 
Ariftotele, hanno potuto trovare .il principio 
• della infiammazione nella materia fottile elje 
fparfa per tutto il vortice etpreo credeva fi : il 
.primario motoce. di .ttitté le cof*,, ritrovan- 
do in effa, cofa cbe„ foddisfacoife te lóro jcji- 
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riofità ,e la loco ragione. Pieni dell' altrui pre- 
giudizi, non hanno efli comprefo, che cote- 
fta cagione era fuppofta fenza prove, e che 
non era appoggiata , che fopra di una vaga 
poflibilità che pativa le fac forti oppofizio- 
ni. L'errore loro conlifteva nel crederebbe 
la materia fotti le s' introducefle rapidamente 
nella malfa del fangue, e fi moveffe nei pori 
di elfo con moto rettilineo, e che nell'ar- 
monia di quefto fognato circolo fi compren- 
prendere lo (lato naturale, e falubre delle 
macchine viventi. . 

"••■§. xvi r. 

Secondo quefta fantaftica teoria, fe il fair» 
■gue più fpefTo, e più tenace che al folico 
ii arrefti in una porzione dei rcticini arte- 
riali , la materia Cottile, che avanti un tale 
arreftamento percorreva liberamente i pori del 
fangue aperti ve difpofti in linea retta, non 
potrà muoverti colla me de fi ma facilità nei po- 
ri rirtretti, e tortuofi di un fangue coagula- 
to. Efla dunque farà degli sforzi per vince- 
re £li oftacoli , che fi prefentano al' di lei mo- 
vimento, e per efpellere le materie ftranierc, 
«he chiudono i 4etti pori. Tutti quefti sfor- 
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zi , quefta crefciuta azione faranno feguk 
ti da roffezza, e da dolore; in una parola 
fi avrà nella parte offefa il male di cui fi 
parla 

§. xviil 

Il più brillante poeta, che canti in ri- 
va di un ameno fiume ai mormorio dell' on- 
de fonanti , non poteva giammai immagi- 
nare un tratto di fantalia più vago, e più vi- 
vace. Ma dentro a tal vivacità di penfieri 
manca la necetiaria folidità delle proporzio- 
ni dalla quale non può allontanarli il pitico 
fenza violare il principale oggetto delle fuc 
Audiofc ricerche . Conveniva alla prima , che 
chiedelfero a loco medcilmi fe forte vero , che 
circolale nei pretefi pori del fangue la ma- 
teria fottile , e conveniva cercare nell' c- 
fperienze le prove di quefla materia , e di 
quefta circolazione . Doppo di quefii pàffi fe 
fi folle trovato qualche veftigio t}i ella fi a- 
vrebbe potuto cercare gli effetti, che riful- 
terebbero dalla fluidità di quefta iftefla ma- 
teria , e dalle regole fi ile del di lei moto , 
che li potrebbero denominare leggi ; indi col- 
la perfetta cognizione di effe , e col loro in- 
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gcgnofo- maneggio fi farebbe potuto ancofa 
dar ragione in tutti i fenomeni. Ma queftama* 
tcria è un nome vano , e il meccanifmo imma- 
ginato dal Cartefio è fogno , ed errore , e per ta* 
le riconosciuto da qfcei Filoiofi , che feguitando 
lettatele ddla fcniplice natura dall' afliduò efa- 
ir\t dei fatti tentarono fcuoprire le incogni* 
te leggi. Riguardarono quefti l'orgogliofo fi* 
flema Cartellano , come un amabil romanzo^ 
iicir invenzione del quale fece poco ufo del 
4uo metodo di filofofare (i), ed allontanai 
doli da quelle regole , che egli Hello propo- 
ne, fù ncceflitato a produrre nuovi fogni ita 
confluenza dei primi . Di tal natura fenir 
brano eflere le di lui opinioni riguardanti b 
leggi dei movimenti. Dunque tinte le belle 

• . . . - w 

(i) L* opera ,. che Abbiamo annunziata non è fenza 
difetto ; ciò non ottante merita di effer letta attentamen- 
te da i veri feguaci di Pallade . Della medefima ecco ciò 
che ne hi fcritto un Celebre Meta tifico „ Biut dijfertn- 
tio de metbodo digita eji quae ab omnibus diurna , no- 
„ tlumaque manu verjctur,' A caujis ad pbenòmena de- 
, », jtendendum 0atuit , in quo Pbyhfopborum fermi ommam 
„ meruit reprebenfionem . Sed santa a pud cum coufecutio- 
y, } fmrrteft firmitas, ut Alemberto tejìv nemo Cartefio pof- 
„fit con fruenti or invanir* „ . Sarti DiaUél. Jnflh.Eio- 
legom. />. <5. 



teoriche fondate fopra l'enunciate leggi , non- 
fojvo*. che sforzi vani di traviati Filofofi , i] 
quali hanno creduta, che la t vivacità -dei. pei*»'* 
fieri, e la fottigliezza- -delle'; ipoteli poteifero 
cohdurglt fino ai principi della «attirai ' 
f j , -j t • " • §> X I X, ìi • . \ - ' i 
li -.Ai quefti ultimi Cuccedettero gli Scritto?" 
ri* che -fi dicono della fetta meccanica, che! 
hsi fino ai noftri giorni goduto il primato , i 
quali accorgendoli delie imbecillità delle Io* 
ró ipotcli (§. XIV. XV.), c credendo, ch& 
l'ingegniofo maneggio de! pochi principj ma- 
tematici baderebbe a dar ragione in tutti i 
fenomeni, comincjatòho per quefto verfo a 
fpieg'are la* -natura della febbre, e della in- 
fiammazione,, o; rigettando intieramente, o 
troppo parcamente adoprando le dottrine chi* 
miche. i li ìi*m - 1 

$. XX. ' '1 ' 

Bellini ci ha dato il primo una teorica 
della infiammazione , e della febbre , tutta fon- 
data fopra le leggi del meccanifmo volgare, 
nella quale ritrovi pur troppo feguaci . Egli 
fi è abufato della Geometria, e della Fiiica 
per foitenere i fuoi errori-, mi negli -errori 

mede- 



medefimi fi fcuoprc fcmpre le «àccie di un 
genio grande intraprendente y ed attivo. Ec- 
co i princip j fu quali ii è diretto « 

§. XXI. 

Sia, dice egli, off rutta una parte delle 
noftre Arterie, il fangue farà sforzo contro F 
ollacolo a proporzione della refiftenza che vi 
trova , ed ecco prodotta l'infiammazione; e 
poiché mancando parte dei vafì il camino del 
fangue fi fà più breve «dovrà egli accelerare 
il fuo moto, e più velocemente correre pei 
redo dei vali liberi » ed ecco appunto la feb- 
bre . , 

; §. XXII. 

Un Fidcofenza fpirito di partito, e fenza 
oftacolo di prevenzione avrebbe ricercato, i. 
k veramente nella oftruzione di una parte del- 
le noftre arterie il fangue faccia sforzo con- 
tro F oftacolo a proporzione della renitenza 
che vi trova? Ora è certo che il fangue an- 
zi dal potere nella oftruzionc guadagnare nuo- 
va Velocità , vi perde parte di quella , che pof- 
fcdéva ; perchè la reiìftenza lempre qualche 
parte diftrugge dcPa forza, e perchè dalla re- 
fiitenza dell' oilruzione indebolito il cuore non 

può 



può più communicare l'iflefta velocità alla 
niail'a del fangue. La cofa più ringoiare fi è, 
che il Bellini aveva molto ben conofeiuro, 
che il falallo accelera il moto del fangue to- 
gliendo la reiìitcn/a eh* ei trova nel!' e/ì remi- 
la capillari delle arterie . E come poi s* in- 
duce a penfare , che una flraordinaria refi- 
{lenza in una arteria poterle V irlelìo effetto 
produrre , che produce la diminuzione delle 
refiftenze ordinarie ? Eppure ha egli ingegna- 
to, che quefte due cagioni diametralmente op- 
porle tra loro aumentano egualmente il mo- 
to del fangue; e fe l'hanno creduta. 

z. Se ila cofa certa , che mancando par- 
te dei vali acquifti il fangue nuova celerità 
per i vali liberi , e fi riconduca più predo 
alla forgente del fuo movimento ? L' efpe- 
rienza li alza contro una tale opinione. Le- 
gato un piccolo ramo arteriale, vide V im- 
mortai De Haller, che il fangue fuggiva il 
luogo dell' oftacolo, tornava indietro , e paf- 
fava nei vali laterali, la velocità della circo- 
lazione reflava la medefima, e il diametro del 
vafo legato diminuiva fenfibilmente; folamen- 
te battevano con più forza le vicine ramifi- 

F ca- 
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ca/.ioni, fcgno evidente, che in quelle paf. 
fava maggior quantità di fluido. Lo Schewen- 
aveva fatto una fimilc cfperienza, ed ave- 
va offervato, che legata un arteria pafl'ava al- 
lora una maggior quantità di fluido nei va- 
fi liberi più proifimi , e continua, che eflen- 
do legata un arteria, un ramo laterale molto 
più piccolo talvolta diventa eguale all'arte- 
ria legata. 

3. Se le leggi riconofoiute del mecca- 
nico comune li portino applicare guitta- 
mente alle macchine viventi, li gran Ber- 
noulli ha conofeiuto il primo V imponìbili ti 
di b^n riufeire in limile imprefa , ed il Sig. 
Vacca ha mollrato ¥ incoerenza di queft' ap- 
plicazione. „ E' inoltre una verità indubitata, 
», così s* efpone qucfto Celebre Filico , che 

quanto più s' ol^rvano , e fi cfaminano que- 
„ ftc macchine animali , tanto più li feorge 
„ la difficoltà grande di applicar giuftamente 
„ ad effe le leggi del meccanifmo volgare. Si 
„ tratta di fluidi, che mutano fi può dir con- 
„ tinuamente natura , e denlità , di globuli mol- 

li natanti in un veicolo acquofo, la figu- 

„ ra dei quali fi allunga, fi cangia, e fi adat- 
ti u 



„ ta ai diametri di tutti i vafi , fi tratta di 
„ canali pieghevoli, fempre umidi, levigati!"- 
„ fimi, e fpalmati di niolliflìmo untume, e 
>, la forza di codione dei quali varia quafi 
i, continuamente. Tutto quefto fà diverfificare 
„ cnormente le macchine animali da quelle 
n idrauliche . E poi come fi calcola la forza 
? , forprendentc dei nervi, come quella della 
„ irritabilità? Quindi l'impoflìbilità di fpic- 
„ gare con le leggi del meccanifmo comune 
>i tutto il fiftema dell' economia animale (i). 

§. XX1IL 
Ma Bellini non fi era propoflo , fc non 
di togliere il campo ai Chimici, ed' introdur- 
re un linguaggio nuovo in Medicina (2) . Co- 

Fa tefto 

(1) Penfieri intorno a varj foggetti di Med. Fific. 
e Chirurg. Ragiona m. il. pag. 20. e feg. 

(2) Bellini vien meritamente riputato il riftoratore 
della feienza falutare nell' Europa tutta , e veramente a 
lui è debitrice la Pitica medicina , non foloper aver com- 
battuti , e diftrurti gli errori dei Chimici ; ma per aver 
fatto il primo ogni sforzo d'inalzarla a quel grado di 
certezza, e di evidenza > ove i matematici hanno condot- 
to la meccanica, c l' idraulica ec. , con applicare ad efla 
il metodo geometrico . E di lui ne fenfle V illuflre Freind. 

Quefto Uomo, cicè il Bellini, di fublimi talenti for- 
nito , ebbe il magnanimo ardire di feparare queft* arte, 
pur troppo fempre incerta., c.iajlacc dalle poetiche im- 

ma- 
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tcJto grande Scrittore era troppo prevenuto 
dalle proprie opinioni , e fi era difpenfato dal- 
le ricerche, clic potevano illuminarlo, e con- 
durlo ai principj della verità ; caminando la 
ftrada, che infpiravali il proprio genio fpac- 
ciò quefla fua teorica con tanta franchezza, 

e con 

imginazìoni del Chimici , che aveanla altamente ofea- 
rata, e di ridarre U parte teorica di quella col mifcu* 
glio dei meccanici , e geo metrici ragionamenti a tal gra- 
do di perfezione, e di ficurezza, che una parte dive- 
nifle della Finca la più certa „ . E nnenvlogia Praefaft. 
Lo ile poi del quale fi fervi quello riformatore della 
Medicina fu ben coltivato , elegante » e roba (lo. Di qui 
è» che T Eruditi. il in Cocchi nel dar giudizio dello Itile 
di Bellini, dovette fcriver così; .. Nei libri tutti latini, 
oltre 1* eleganza della dicitura , ed una certa m. iella ,che 
dimoflra quanto egli di fuo proprio giudizio, e fui fe- 
rio anteponeva nell' eloquenza il fublime all' inlimo , ed 
effettatamente plebeo, l'intelligente Lettore riconofee 
con ammirazione nel medefimo Uomo il carattere di un 
Fifico vallo, e profondo, diretto dalla geometria , di un 
Anatomifta diligenti Aimo , e minuto „. Difcor. Tofcan. 
ec. Contro ogni buoni ragione fcrilTe dunque il Celebre 
per altro de Haller , che lo llile di quello grand' Uomo 
„ ne feto quttmodo intortut , objcurus , & mthi fere intol^ 
,, ierabilis „ Boeri i Praelett. Accad. §. 48 not. I. Di- 
mando rifpettofimente perdono all'ombra gloriofa di que- 
llo gran genio, e maellro , fe ardifeo dire , che un giu- 
dizio tale fi potrebbe applicare ugualmente all' eccellenti 
opere, di cui quello Medico di nome immortale, ul- 
timamente defonto , hi arricchitola Fifica medicina, nel 
legger le quali non di rado riefee incomodo il di lui 
ililc. 
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e con una fpccie di entufiafmo così patetico, 
che la maggior parte dei begl* ingegni non 
ertendoiì Caputi difendere da Cuoi errori, fe ne 
lafciarono perfuadere ; E che quefti fieno er- 
rori ( §. XXI. ) , ed errori anzi dei più groflb- 
lani manifeftamentc lo ha fatto vedere il ce- 
lebre de Sawagcs , come dimoftreremo a fuo 
luogo (0- 

l XXIV. 

" * 

(i) Secondo la dottrina di Bellini la febbre, ed il 
calore dovrebbero proporzione rfi alla grandezza dell' oda- 
celo ( § XXI. ) ; in una grande oUruzione, acutiflima cf- 
fer dovrebbe la febbre , maflimo il calore ; dall' altra par- 
te piccola la febbre, ed il calor moderato, quando I" o- 
itacolo occupine un piccolo fpazio. Ma fe noi confutia- 
mo la volgare efperienza , ed oflervazione , damo obbli- 
gati di concludere il contrario. Così vediamo nel pana- 
reccio, nell' otalgia, nel foruncolo ec, dove effettivamen- 
te roflxuzione delle arterie capillari occupa un piccolif- 
fimo fpazio, talvolta accenderli febbri acutiflime , e ar- 
dentiflìmi calori : E fecondo quefta teoria dovrebbe ef- 
fere attaccata da febbre ardentilfima una Giovine cole- 
retica , un fanciullo fcrofolofo , nei quali forfè la metì 
dei vafi capillari è oftrutta . Pure è certo, che in que- 
fti tali il calore è al di fotto del calor naturale del cor- 
po fino. Si dirà per avventura, che in efli non fi ac- 
cende la febbre , perchè le forze del cuore fono molto 
deboli ? Qiefto è un mero refugio per foftenere le pro- 
prie opinioni contro il lume dei fatti dell* efperienze , e 
delle oflTervazioni . Poiché è certo , che dal veleno rario- 
lofo, morbillofo , o di altra fpecie introdotto in efli, il 
moto del cuore , e la di lui velocità fi aumentano ad 

un 



§. XXIV. 

Gli Scrittori i più celebri fi diedero por 
feia la follecitudine di confermare quefta teo- 
rica . Deidier la fparfe il primo nella fcuola 
di Montpellier. Ma la fua dottrina non fù, 
che una repetizionc di quella del Bellini, con 
cui non infegnò niente di nuovo . 

§. XXV. 

Fizes guidato dal genio aggiunfe di fuo 
proprio a quefta teorica . Ma egli poteva a fe 
medefimo rifpiarmare cotefta fatica; poiché al 
fondo della dottrina non altro aggiunge fe 
non raziocinj fallaci. 

§. XXVI. 

Quello Scrittore , per altro celebre , fup- 
pone alla prima, che la parte fibrofa del fan- 
guc nei mali infiammativi chiuda i canali lin- 
fatici , e conliderando quefta oftruzione , co- 
me una cagione che dia al cuore una mag- 
giore azionerai ferramento di quefti vafcllini 
ricorre per adeguare P origine della potenza 
del cuore aumentata tanto nella infiammazio- 
ne , 

un fegno, che il cruore primi ncquofo , c muccofo.già 
fi rende flogiftico, ed efìratto dalli vena forma la cor- 
teccia pleuritica . 



ne , che nella febbre ; ed in ciò fegue la teo- 
rica di Bellini, Palla quindi più oltre, e fà 
un aliai curiofo calcolo in cui pondera l'ac* 
crefeimentó della forza del cuore dalla linfa 
che retta nel fangue ; fulla fupposizione , che 
d'eira aumenti la malfa del fluido, e quindi 
conciliar si debba un azione più viva all'in- 
gegno primario della circolazione. Dunque 
fecondo il noftro Autore la febbre dovrebbe 
proporzionarsi alla quantità della linfa, che 
retta entro i vasi (anguigni; una infiammazio- 
ne molto eftefa dovrebbe efler feguita da una 
febbre violenta ; al contrario quella che oc- 
cupa un piccolo fpazio, o non étterc unita a 
febbre , o almeno la febbre non efler molto 
rilevabile. 

§. XXVIT. 
Entrambi i principi che Fizes si c im- 
maginato non provano nulla, giacché bifo- 
gnertbbe non fupporre ma dimoftrare con dei 
fatti veri, 1. Che nelle infiammazioni le par- 
ti fibrofe dei fangue chiudino effettivamente 
r orificio dei linfatici; la qual cofa non è pro- 
vata da nettuna olfervazione. 2. Che nei lin- 
fatici Toftruzione folle reale, ed affai forte 

per 



per impedire Io fcevramento dal fangue del- 
la materia linfatica: Ciò che è incertifiimo. 
3. per qual meccanica mai il pretefo ferra- 
mento dei vali Untatici follevi la forza del 
cuore; effondo certo, che le cagioni, le qua- 
li oftruifeono i vafi , dar fole non polfono mag- 
giore azione a tali agenti; cioè non batta f 
che i vafi fieno chiuli per cagionare nel cuo- 
re, c nel fangue un maggior movimento. 

§. XXV III. 
Alcuni fatti ci provano ugualmente V i* 
nutilità del fuo calcolo. Il Furunculo, e V 
Epnittide , piccoli tubercoletti infiammato- 
ri , producono alle volte una febbre acutif- 
lìma , e feco portano i fintomi più orribili. 
L* infiammazione , che invefie f efiremità 
delle dita conofeiute fono il nome di pa- 
nareccio qual febbre acura non nfveglia, e 
da quai terribili fintomi non viene accom- 
pagnata ? Potrei addurre infinità d* olìerva- 
zioni unite tutte a moflrare la fallita , ed 
il ridicolo di cotefia opinione ; ma le ri- 
portate fono aliai convincenti a far conofee- 
re apertamente, che di Ucraini fi determi- 
nano fpelfe volte più coli' impeto della Wo 
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mobile , c traviata immaginazione , che col- 
la matura ponderazione di un fagace, e tran- 
quillo intelletto . 

CAPITOLO TERZO 

Dottrina ài Boerbaave relativa alla natura 
itila Infiammazione. 

§. XXIX. 

IL Boerhaave quel felice genio famofo per 
tante opere , e per una lunga efperitnza 
publicò una nuova teorìa della infiammazio- 
ne , la quale egli verfatiffimo in tutto ciò f 
che avevano fcritro i Medici anriebi pro- 
duce come dottrina ricavata dalie opere di 
Era li (Irato , e di Cclfp, Ma fé egli nelle fuc 
congetture fia (lato più fortunato , fi può giu- 
dicare dalla deferizione dei principi, che fer- 
vono di fondamento alla fua opinione, (i) 

G § XXX- 

0) n Boerhfftve , così fi efprime «no de fu ci più 
dotti difcepoli , btrchè riicrcHe i' ufo 1)1 Ite meccani- 
che* c adottale in prrte le idee del Bellini « non- 
dimeno rifol'cito , td acccmodò al bifcgno la dottrina 

degli 



§. X X X . 
Vi ha , die* egli, nei Corpi Animati va- 
rj ordini d' arterie, che fono formati dalla 
fucceflìva diminuzione di quefti vali. 1 tron- 
chi loro vanno a finire in ramicclli infenlibi- 
li , il cui diametro è grande a fufficienza per 
ricevere i globetti rolli (i),e condurgli nel- 
le vene (2) 

§. XXXI. 

deg r i acidi , e dell* "alcali . e Cotto quefti ultimi egli 
comprefe tatto ciò» che fi credeva da lui li-etico, ò 
putrido. Ptittgl Oferv (opra le M >f<it. tf Armat. re. 

(1) Secondo il Uoerhuve , i globetti rodi fono for- 
mati da fei globetti fterofi infierì, e uniti . Ci ifcun de 
fei globetti è ancora c u porto da altri fei più picco- 
li, e perciò ciafeheduna sfera fmguigna contiene tren- 
tafei globettini. Il principio della roflezza è attaccato 
alla unione dei globettini , che formano una piccola 
sfera » fe eflì fi fepanna tra di loro il roflbre fi di- 
legua . /«/?. Med. §. 216. et. Quella fuppolìa divifione 
dei globetti roti fu dottrina di Leuwenhoecck il qua- 
le , come ne fcriffe P ingègnofo , e dottiamo Senac , 
riguardò come comporti , mucchi di globetti » e che 
qualcuno ifolato , e pallido potè ingannare il noftro 
oflervatore . Giacché quella divifione non corrifponde 
punto agli efperimenti degli Alleriani filofofi . Il celebre 
Eller, leggo nel Sig Caldani, aflevera » che i mede- 
fimi fono tanto tenaci della toro figura , che non fi può 
mutare nè con fati» né 'con .gli /piriti, nè fi può di- 
minuire la loro mole. Neppure fi rifolvono in fiero,', 
quand* anche fiano fortemente compresi, e febbene fta~ 
gnino per lungo tempo . Fbyfiol. Cap. VIL 
CO Boerhaive L c. 5- 245. 
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§. XXXI. 
Vi fono ancora dei condotti più fotti- 
li , che hanno origine dalle fuddettc arterie 
fanguigne (§. XXX.), i quali non ammet- 
tono i globctti rodi , ma danno paflaggio , 
e contengono del fiero ; e quefti rami late- 
rali formano il fecond' ordine dei vafi arte- 
riofi , chiamati dal fluido , che gli riempie , 
flava , ferqfa . Qucfte arterie fierofe diraman- 
doli danno dei rami di minor capacità del 
globctto licrofo ; perlochè in efli non ha luo- 
go il fiero, ma vi pafla la linfa umor più 
fottile di eflò ; e coitimi feono il terzo ge- 
nere di arterie, dette, linfatiche . E poiché 
nel fanguc oltre i predetti umori avvene al- 
tri più fottili di efli, ragion vuole, che noi 
crediamo eficrvi ancora dei vafi più piccoli 
dei menzionati atti a riceverli , e contener- 
li , i quali vafi dai linfatici provengono nel 
modo appunto , che quefli dai fierosi hanno 
il loro principio . Per ciafeun vafo di dif- 
ferente grandezza feorrono adunque delle par- 
ticelle grofle in maniera da non potere in- 
finuarsi nei vasi minori ; e quefte particelle 
di varia fottigliezza coftituifeono il proprio, 



e naturale umore di ciafcan ordine di vasi; 
Per così fatta guifa ciafeun vafo malfimo può 
ricevere tutti gli umori ; ma i minori non 
pollbno ricevere , che i fluidi più fottili in 
compagnia del fluido fuo proprio , e natura- 
le , da cui ne ricevono i! nome : Perciò- 
ehò le arterie folle poflbno ricevere , e tra- 
mandare tutti gli umori , le arterie fierofe 
efcludono la parte rofla del fangue (i), ed 
ammettono (blamente i globctti iierost,e tut- 
ti i fluidi più fottili di quelli : Le linfàti- 
che non ricevono la parte sierofa, ma uni- 
camente i globettini della linfa, e gli altri 
umori che fono della linfa più tenui, ec. 
Ora i R ultimo termine dell' arteria rolla , do- 
ve si cangia, in vena rolla debbe avere una 

mag- 

CO II Boerhaave hà ftabllito tra i' ultima arteria 
fanguigna, e la fierofa il rapporto medefimo, che le 
©ffervaaioni microfeopiche del Leuwenoeckio hanno Sco- 
perto tra le particelle del fangue, e quelle del Gero. 
Or fé forte cerco , che fi potettero ofTervare dei glo- 
betti nel fiero fé* dei quali form ?<Tero un- folo globet- 
to ( J XXX.) num. I. ). Il dumetro di un globet- 
tino fanguigno , ò dell' ultima arteria roda , farebbe tre 
d quattro volte maggiore del diametro dr un globet- 
tino fierofo, ovvero dell* arteria fierofa : Motivo per 
cai non fi potrebbero in quelV ultima iuunuarc i glo- 
buli rolli. 
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maggior ampiezza di quella che hà V arteria 
sierofa nata dalla medesima arteria roda; poi- 
ché altrimenti il fangue roflb non rimarreb- 
be ne fuoi vasi , ma penetrerebbe ancora le 
arterie sierofe : Cosi V ultimo termine dell' 
arteria sierofa in quel luogo che pafla in ve- 
na (ierofa, efler debbe di una capacità mag- 
giore di quella dell' arteria linfatica , che 
dalla sierofa deriva ; diverfamente il siero 
non remerebbe nelle arterie sierofe , ma en- 
trerebbe ancora nelle linfatiche . Donde ne 
viene , che la minima arterietta rofla > vafo 
il più piccolo dei vasi grandillimi , è il più 
grande dei vasi sierosi , e dei linfatici , e 
quelli i che fono infinitamente più piccoli 
dell' ultima arterietta rotta , fono i maflìmi 
dei vasi minori che gli fuccedono . Quelli 
vasi infinitamente moltiplicati) e continui 
con le vene dell' ifteflo genere , ( continui- 
tà , che non è punto dubbio fa (i), ) fer- 
vano 

(i) Una certa prova dell' efiflenza delle pretefe 
arterie linfatiche , e della continuità loro con le vene 
dell ifteflo nome, fecondo il Boerhaave è il feguente 
argomento . La fedeltà , che dobbiamo alla verità e* im- 
pegna a recare le fue proprie efprefiìoni , ed ecco 
con** egli »' efpone . „ Nulla tfi vena , quia debeat ba+ 
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vano di organi alle fcparazioni (i) > c fccon* 
do le idee del Boerhaave in eflì si formano 
dcgl* ingorgamenti , che fono la forgente di 
molte malattie . 

S. XXXII. 

„ bere fuam arterìam ; hoc efl nullum vas poteft defer? 
„ re verjus cor , quin ab alio vsje liquidum fuum He- 
„ ferendum receperit . Quod enim liquidum verfus cor 
„ move tur , id debet prius liquidum a corde accepijfe . 
„ Ergo vena ab a/iis vofis fuum liquidum fiabe, e debet 
„ cr e te eadem ratione vafa lympbatica , quae cor ver- 
„ fus reducunt debent ab aliis vafis fuum liquidum ac- 
„ cepiffè . Seque ea alia vafa venne effe pojfunt . Nam 
„ venae reciptunt , quod attnlerunt arferiae . Ergo vafa 
t> lympbatica ferum fuum debent aceiptre a quibujdam ar- 
„ tertis , uti omnes venae ab artenis accipiunt . Hi ne 
„ uti videmus venas lympbaticas effe , fic etiam necejfe 
„ efl dori lympbaticas arterìai invifibiles a quibus venae 
» lympbaticae liquidum accipiunt. Method. flud Med ab 
„ Halle ro evulgat. P. 7. Seti 6. C 2 p. 444 Tutto 
quefto ragionamento riguardato dal BVrhaave , come 
feda dinioftr.izione, è più fofìftico , che fedo. Altro che 
fuppofizioni di canali ì buoni Fifici direbbero , che 
vi abbifogna, per Aabilire cotefta opinione (§ XXXI.)» 
intendendo, che farebbe neceflario dimoftrare con es- 
perienze la prova di cotai arterie, e la continuità 
loro colle vene linfatiche . 

(1) Alla gran funzione delle feparazioni fervono 
unicamente quei canaletti , che dagli Anatomici fono da- 
ti chiamati eferetori . Lifler de Humorib. „ Haller U e. 
„ t Ambergero gii denominò arterie c\ ere tori e „ Pby- 
Med. §. III. Il meccanifmo delle feparazioni 
è flato tempre un foggetro di d riputa ; e malgrado 
ciò , che ne c flato detto è ancor troppo ofeuro . Si è 

volu- 
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§. xxxii. 55 

La forma di quelle ramificazioni (§. XXX., 
XXXI.), come dei tronchi è conica; in con- 
feguenza alla radice loro fono molto più 
ftrettc, ed hanno un diametro molto mino- 
re . Ma è poi vero , che i vali fanguigni 
abbiano una tal figura ? Se ne dobbiamo giu- 
dicare dalle mifure che ne fono ftate prefe 
dal fapientiflìmo Senac fu di cinque Cada- 
veri , il potrà francamente aderire , che le 
arterie maggiori , egualmente che le arreric 

capii- 

voluto da molti , che le ("epurazioni dipendino da una delle 
legg» immaginate dall' Ambergero De eboefione „ il qua- 
le pretende, che i fluidi penetrino foltanto quei fo- 
lidi , U gravità fpecifica dei quali è la medefima , 
ò poco maggiore della loro. Ma V acqua regia , e 1* 
acqua f. rte nello feioglier I* oro, e 1* argento . di pari , 
che T efperienze del Mufchembroeckio dimoftfano il 
debole di coiefta opinione « avendo oflervato quello Fi- 
fico celebre, che alcuni corpi di un dato pefo retta- 
vano (ciotti da fluidi di gravità fpecifica affai maggio- 
re. Altri hanno immaginato, che le fepa razioni dipendino 
da un armonica combm izione , o neceflaria affinità degli 
umori, con i filtri imparanti; ed è quella una delle o- 
pimoni le più ricevute . Quanto a me oferei dire , 
che li fi'trazione degli amori diverfa , fecondo la di- 
verfità degli organi , ò filtri feparanti , e delle glan- 
dole principalmente, fà si , che gli ftefli umori pren- 
dano qualità diverle nei Corpo Umano . Ma fopra dì 
ciò vedafi V Illuftre De Haller 2'om. i. BJem. Pbyfivl. 
L*. VII. 
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capillari non fono altrimenti coniche . La 
forma loro è cilindrica , e di ciò ne con- 
vengono gli Anatomici i più luminoli. del 
noilro fccolo . Non nego già, che in gene 
rale f area delle arterie diminuisca a prò» 
porzione , che efle li allontanano dal cuore, 
ina non per quello può dirli , che elleno 
abbiano una conica figura . L.' opinione dun-» 
que di Boerhaave, che è l'opinione di tan- 
ti Filci, è fofpctta, e immaginaria; perchè 
non è fondata fopra di oculari elpcrionze f 
fopra di efatte mifure di tali oggetti . In ciò 
che fpctta alla ftruttura , e forma delle para- 
ti fa di meftieri vedere , e non immngina^ 
re ; ed in ciò i termini dei fenli , quelli fo-r 
no delle noftre cognizioni . Ala, ricoruiamQ 
onde partimmo . 

§.XXXUI. 
Dopo di tali premette (§. XXX, XXXI 
XXXII. ) il Boerhaave palla a ricercar la ca* 
girine di queflo morbo j ed ha decifo , che 
fe per forza axerefeiuta del fangue, o per 
rarefazione di elio, per debolezza delle pre- 
tele arterie fierofe , e linfatiche, o per altra 
qualunque cagione avviene» che li dilati la 

lor<^ 
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loro imboccatura; nelle prime penetrerà il 
fangue, nelle feconde il* fiero , ne potendo 
il liquore in efle introdotto attraverfare | a e- 
ftrcmità loro , e paflare nelle vene continue 
(poiché tai piccole arrerie fono fcmpre pià 
Orette alia radice loro ( §. XXXll.)), li f cr . 
mera in quefto luogo , e le chiuderà : Per 
la qual cofa nel primo cafo nafcerà V infiam- 
mazione rotta per errore di luogo ; nel fecon- 
do T infiamma/ione biondeggiarne , ò gial- 
la ùmilmente per errore di luogo. Di fatto 
per la teorìa di Bellini ( §. XXI.), che Boe- 
rhaave aveva adottata, quali in tutte le fue 
parti , oppilati quefii vali la forza del cuo- 
re lì folleva, e le di lui contrazioni li fan- 
no più frequenti ( §. XXI ) : Allora qucfto 
mufcolo (ialfa, dirò così, contro gli ollaco- 
li , e fpinge con più violenza il fanguc nei 
vali ottanti, i quali per elìer chiuli più refi- 
flono; In tal maniera fi accrefce l'attrito, e 
perciò il calore, vien la febbre, il rohore, 
c gli altri fintomi tutti, che della infiam' 
magione fono veri fegni, ò caratteri . 

H s XXXIV. 
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5 * §. XXXIV. 

% Che ckc fia di ciò , io non pretendo 
di erigermi in critico di uno Scrittore al- 
tronde tanto (limabile ; il rifpetto , che gli fi 
dee ci limiterà (blamente a fare tre doman- 
de alle quali rifponderò coi fatti . 

§. XXXV. 
Prima Domanda. E* d' efla ficura cofa, 
che in quefti vafi bianchi , e trafparenti 
(§. XXXL)*, che Leuwenoecckio abbandona- 
to di troppo alle apparenze gli hà creduti 
arterie linfatiche , non; vi abbia fangue in 
tempo dello ftato naturale , cioè quando tut- 
ti i liquori vi pajono diafani , bianchi , e pel- 
lucidi ? . 

£ XXXVI. 
Rijpofta. Diverfe efperienze , ed oflerva» 
zioni microfeopiche del celebre Henrico Po- 
wer fatte efattamente > e ripetute hanno per- 
liiafo quefto Scrittore , che il fangue non 
folo penetri naturalmente nelle pretefe arte- 
rie fierofe , e linfatiche ; ma ancora nei vafi 
di minor genere , e in quelli eziandio, che 
dal Ferrein fono flati chiamati bianchi, dai 

quali egli vuole, che liano formati molti dei 

▼ifee- 



>ogIe 



vifceri (i). Dopo del Power riconobbero que- 
ila verità J. Beffe , il Quefnay , il Senac , ed 
altri Autori celebri , onde è convenuto am- 
mettere piccola, e quafi infenfibile differen- 
za di diametro tra-quefti ultimi vafi pelluci- 
di , e quelle ramificazioni fottili , che hanno 
il vero nome di fanguigne (2), e credere f 
che fiano effi addirittura una continuazione 
delle arterie medefìrae (3). In prova di que- 
fta afferzione , quando non baflaffe V autorità 
di Power f e niun conto far fi voleflc della 
teftimonianza degli altri Scrittori fopra erpe- 
ti i ùi 9 

« 

(1) Memoer. De C Academ. Royal. Dei Sciiti. 1749. 

(1) Si dà quello nome alle ramificazioni arteriali 
che nello flato naturale della macchina portano in co- 
pia la parte rofla del fangue • De Gorter „ Dt Secret, 
Hum. 5. 34. 

(3) n Vafa , ( fcrive V Ambergero 1. c. §. 117. ) 
„ iti externa curii Juperficie maximum partem funt ar- 
, , teriofo iympbatica , mnde cntit color albus ; parum ta- 
„ men diamene earumdem a diametri fangui/erorum dif- 
„ ferat necejje eft , quia ab impetu fanguinis paululum 
„ tantum atSo , eoujque dilatantur , ut Janguinem admit- 
„ tane ; bine ruborem cutis exibeant , praecipue in facie „ 
Hanno poi dimoflrato incontrovertibilmente efler di fat- 
to quelle prerefe arterie bianche un prolungamento, 
ò continuazione delle arterie capillari , Winflow , e Lieu- 
taud. 11 primo Ejpoftt. Anat. 7 rait. De Tegument. n. 17. 
Tom. trai fìcm .11 fecondo ne Tuoi Bffait Anat* VI, Seti, 
Artic. Vili, p, m. $}%. 
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Ai , non bifogna di più per reftarne convin- 
ti, che ponderare alcuni fintomi i ^uaiiavve* 
nir fogliono nei volti candidi , o pallidi all' 
eccello , in cui le paflioni in un itbnte vi 
fpargono un viviflìmo. rolTore (i). Penetra 
forfè allora il fangue nei vali, che non am- 
mettono quefto fluido? Nò certamente? Se 
Terremo riflettere , che fubito celiata li ca- 
gione, che fpinXe in copia il fangue nei vafi 
pellucidi fituati neH' efterna fuperficie della 
cute , il rollo profondo fi eftingue in poco 
tempo. Ora farebbe pià fido , fe le raniifi- 
cazioni arteriali, che fono (ìrette cotanto da 
non permettere il paffaggio alle piccole moli 
Cuujùigne , apri (fero la ftrada ai globetti rofli. 

§. XXXVII. 
Seconda domanda . Le arterie linfatiche 
fono poi reali ? 

CO Una collera veemente è «pace a produrre 
qucfto effetto , e nelle perfone di una p à delicata , e 
Temibile completorie, i più leggieri diltarbi , ana fem- 
plico parola divengon per effe ani Tentazione gagliar- 
da , che gli aumenta il moto del cuore , e dei vafi , e 
gli ricuopre le guance di un infolito roffore Corani 
„ pudica virgine lafcivum qu 'ts dicat verbum , max non 
g , tantum genae » (ed tota facies , cullum , cervix intensi 
„ rubent „ Wanjwicten Commnt.ia Hoerbaav.cc. 5- 1284. 
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ìtìfpofta . L* Haller quel grand' Uomo f 
che ragionevolmente li è acquiftato un no* 
me celebre nella Filologia , nega alìoluta- 
mente negli ammali ogni altro genere di ar- 
terie differenti da quelle , che ricevono il 
fangue (i) . Gli ultimi rcticini arteriali ter- 
minano, egli dice, in altre ramificazioni più 
fottili , e fono le arterie pellucidi , vali (fret- 
ti cotanto , onde non permettono il paleg- 
gio 

(i) Ciò che avanza I' Itluftre de Haller , trova nefF 
efperienze del Ch. Spallanzani una confermazione. >» Fi- 
nalmente negliger non debbo di dirvi, che eccetto i 
vafi fanguigm non hò mai rifeontrato altri canaletti ap- 
portatrici di un liquido più fino àt\ fangue, come voi 
trovato mii non ne avete di fimil fatta nelle voftre ra- 
ne Io ben mi aweggio, che quelli opinione nufeirà 
nuova anzi b.zzirra e finn ninna ad alcuni da me co- 
nosciuti da vicino , lo Audio , e l' efercizio dei quali 
Delle cofe naturali reftringefi a far vedere co' micro- 
feopj la circolazione del fangue nelle ranocchie , nella 
quale, oltre i vali fanguigni godono di moftrare altrui 
i vafi ferofo-linfatici , non fenza infinito compiacimen- 
to . Ma fi cc-nfolino i dabben Uomini, che le noltre of- 
fervazioni non fono per avventura dirette a diftornarli 
dalle dolciflime Toro perfuafioni ; lo fcopo di un Filo- 
fufo effer debbe di togliere le fàlfe credenze., col per- 
suadere gli altri Filofofi , non già con animo di levarle 
ddl capo dei buoni criftianelli , che di vero farebbe un 
peccare contro le leggi del bel coftume il difluaderli 
da quefto , e da altrettali gratinimi errori troppo bene- 
meriti della fi ofofica loro felicita „ . Così quello foavìf- 
fimo offiervatore Differì, dell'azione elei Cuore ec. pag. 13* 
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gio , che ad un folo globcttino fanguigtm . 
Tra quelle la porte rofla non fi ravifa , e 
fembra bianca argentea , e trafparente ; e per- 
ciò le arterie capillari d 5 un cfirema fotti- 
gliezza fembrano piene di un liquore bian- 
caftro . Ecco dunque V illufione , che hà 
ingannato il Leuwenoecckio , e con lui tan- 
ti grandi Uomini . V errore loro nafee u* 
nicamente dal non avere oflervato mai del 
rollo negli ultimi reticini arteriali in quel 
(Ito ove fi cangiano in vene . Dunque han- 
no creduto , che quefte follerò arterie lin- 
fatiche . Per verità i liquori purpurei pa/o- 
no banchi in tubi fiottili f e il rodo per lo 
meno vi è molto sbattuto . Ora quefto co- 
lore fvanifee ancora più nelle arterie capil- 
lari deT ultima fottigliezza t e tutte quelle, 
che fono fiottili in modo, onde i globetti- 
ni non vi poflòno feorrerc, fe non andana 
do V uno dietro all' altro , fono bianchiffime, 
e trafparenti , come fcrive di avere fpeffo ve- 
duto nel mefenterio della rana T ingegnofo 
Senac (i) , Vene fono i vali linfatici, che 

dal 

(i) Il Sig. Dott. Venanzio Nifi Maeftro di Anoto. 

mia. 
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dal Tuo fcuopritóre Bartolkvi, bartolinìani an- 
cora ii appellano (i), ne daJle arterie imme- 
diatamente derivalo , ne hanno con elle al- 
cun commercio ; come fopra di qualunque 
altro hà ciò dimofirato in una maniera m- 
contrallabile il celebre Anatomico Alelìandro 
Monroo il giovine (ij , il quale con fatti r 
che derivano da principj fondati fopra di dili- 
genti efperienze , hà riabilito aver eg'ino ori* 
gine dalla tela cellulosa , e coflrturre nel vivo 
animale il iiftema delle vene afsorbenti. 

S. xxxviii. 

• 

Bit, e Chirurgia nel Regio Spedale dì Santa Chiara dell* 
Città di Pila , e Pubblico Settore Anatomico nella U- 
niverlìtà della irte (Ti Città , Modico che alle cognizio- 
ni profonde dell' Anoromia , della Medicina , e Chirur* 
gii , un Mce quelle ancora di una pratica luminofa , mi 
afficura di aver fatta nelle Rane V oflervazione mede- 
alma .. 

(i) Sono già da 133* anni , che i vafi linfàtici 
fono (lati feoperti dal Tempre Celebre Tommafo B.irto- 
lini . L* Haller vuole, che quefti vafi ft -fiero (lati accen- 
ti .iti affili prima da diverti Do* ti ; fpecial mente poi 
feoperti da Ciao Rudbek Medico Svedefe • Eletn. Pby- 
fot. lom. I. Lib. 11. Se 8. Uh 

(1) „ De Veni* lymphaticis , & dt tùrum in primi» 
1* origine „ Qaefto grande Anatomico dimoftrando a 
chiare note la non efiltenza delle arterie linfatiche, ro- 
vescia tutte le confeguenze precipitate, e dedotte da 
alcuni fitti incerti , e male oflervati, e da alcune con* 
getture , che fono appoggiate, non fe ad una lufin- 
ghiera ingannatrice apparenza . 
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§. XXXVIII. 

Terza Domanda. \\ decrcfci mento dei tu* 
bi - feparanti è egli cotanto eAefo? 

Rijpojìa . Pare , che due fatti provino 
cotefto dccrcfcimento . Le fcparazioni fono 
dipendenti dal differente diametro dei cola- 
to; | e dalla necedaria affinità degli umori 
con i filtri feparanti ( §. XXXI. n. i. ), e 
perciò efigono tubi di differente grollezza . 
Ora efli farebbero troppo moltiplicati , feri- 
ve il Senac , le partilfero tutti immediata- 
mente dall' eftremità capillari delle arterie. 
Altra rifleflìone ; le molecule più grolle , e 
più denfe degli umori bianchi s* inlìnuano 
nei filtri feparanti ; ma elle non pollbno en- 
trare nel telluto il più fottile delle parti (i): 
Dunque i tubi, che conducono quelle moli 
debbono elìere più piccoli ; dunque è necef- 
fario , che le arterie eferetorie , che hanno 
ricevuto le particelle più grolfolane degli u- 
mori biancalìri , i\ foddividino in rami de- 

cre- 

(l) V/iporem aqueum ( così feri ve il De Roller* 
Prim ini. Pbyfìol. 4* ì [accenti ex vajtulii quae ge- 
nerantur ab irridir arteriolh Art -hnnus y valde probabili 
tfì . Va fa rubra torti ti s ìiquidum me li 'In ni perflurns /*- 
icrmedÌQ alio vaj$rum genere /epurare few serium ejl ,» ■ 
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crefccnti , che portino i fluidi più fottili 
nel tdfuto delle fibre più tenui . Dunque 
non lì può negare, che i tubi 1\ paranti pun- 
to non fi dividino . Ma la progreflìone de- 
crefeente , e per così dire infinità delle di- 
vitioni loro , che fpaventa V ilklla immagi- 
nazione è d' e(!a reale ? Eccovi delle oller- 
vazioni di Fisici , che ci aflìcurano di una 
(omnia efattezza , e che badano per far di- 
leguar tutti i dubbi . 

Ha o (fenato il de Haller, che la cera 
penetra nei piccoli grancllini del Fegato , nei 
vafi della follanza cenerognola del Cercbro , 
nella retina, nell* irride, nei vali polipoli del- 
la milza, delle glandole conglobate, e di tut- 
ti i vifeeri; ne vi ha, che i tellicoli, che li op- 
pongano al getto. 

L'aria, e l'acqua s* infinuano nelle cel- 
lette adipofe | come hanno ollcrvato Bidloo, 
e Orrolobio. I liquori colorati s'infinuano 
nell'umor aqueo dell'occhio, fecondo l'Albino. 

Finalmente, fenza che la te flìtuca delle par- 
ti venga lacerata, il fangue in tanta copia dall' 
ultime ramificazioni trafuda nelle cavità del 

corpo, che accrelciuto di copia Tldrope prò- 
. , I duci 



duca di alcune delie fuddette (r). Pafla nei 
tubi renali (2), nei quali penetrano ancora al- 
tri fluidi più grofli , come la pinguedine, il 
latte, la marcia (3); anzi penetra nei pori del- 
la pelle, i quali provengono dalle arterie efa- 
lanti cutanee (4), colato;, che nello (lato na- 
turale efcludono qualunque altro fluido fuor 
di quello conofeiuto fatto il nome d' infenlibi- 
Ic trafpirazione (5) > e fudor fanguigno allora 

ad- 

(1 ) Morgagni . Eplfl. Anafm. Mtdìc. XXXrilL 
l 29. 

(2) Quelli cinalerti furono ritrovati dal Bellini di 
pome immortale, benché noti folTero- fopr.i di un feco^ 

10 ancora a dueceltbri Anatomici Niccolò MatìTi , e Bar- 
tolommeo Euftachio: ir primo fijrì verfo H 1630. {Don* 
glaff. Bibliote. Anatxtm. V f pag ni.) Il fecondo, verf» 

11 i6->-o II Maflfa gli deferire chiaramente ; Euftachiogli 
erprefTe eccellentemente nelle fue tavole preziofe pub- 
blicate folamentenel 1 7 1 3 dal D ittiflìmo Lanciù" . Ond' 
tbhe ben rag'one di feri vere V immortai Boerhaave », *a$ 
, r fiflutas a Bellino nominane , quod ante repertas tabulai 
„ Euflacbionat ab eo viro fiat dt {cripta* ; fed Ettflacbiur 
„ ance 130. annoti eafdtm propojaerat „ . Comm. ad 
352. htflit Med. 

(3) C. Stalpatt. WtnderWtel Cent.prim. obfcrv.15. 
Halltr l. t %. 75$ Intorno l'orina httea può vederti 
ancora fra gli altri molti Felice Platero . Qb[erv. lib. 4. 

836. 

(4.) Eufhchh>. Tabu/. XXL 

(5) Quella è uno dei fcinchi,e4 evacuazioni gior- 
naliere, tue & fanno- nella, turchina dell' Uomo viven- 

> ce. 



addimandafi ; il che è dimoflrato da un infi- 
nità d' efatte offervazioni (i). Io qui non in- 

la Mo 

m 

te. Molte efperienze ha fatto «ù di ciò Giacomo Keil 
■el libro intitolato Medicina Antica Brittanca; ed i ce- 
lebri Wiflow de Tegument. §. «9. ) Il Boerhaa- 
ve, ci Haller ( Pratisti. Acad. in lr.fìie. ) hanno trova- 
to i primi la maniera di renderla viabile . 

(1 ) Si vero, fono parole del Botrhaave, eugean- 
», tur voforum diurni t ri y etìam alias , Ì7 Crofpor liquor 
y , tranfibit , quem fudtrem vocamus ; fed acquando ràro 
11 fpet tatuh crajfior , ù ipfo Judore bumor per baec va fa 
„ tranfit . Vij'ù rji Mulier .... cui tnen\ts percutim totius 
»* sotporis tJtndmrunt „. Praeletl. Accad. §. 423. & Jeg. 

Scrive a queflo proposto il Vallifneri di aver ve- 
duto nella perfona di un fervigiale di Monache gemere 
il fangue non Colo dalla pelle; ma dalle gengive, dagli 
•echi , dal nafo , dall'orecchie infine dalla via dell'ori- 
na » e del feceflb . Simile a quefla moltiplicata emorra- 
gia è quella efTufione difangue univerfale cagionata dal- 
ia puntura del ferpente Imorroide, beftia vclcnofiflima 
dell' Affrica , il cui veleno induce cotanta difioluzione 
nel fangue , die non potendofi contenere nei vafi forte 
fuori con impeto da tutte le parti del corpo . E morrò- 
già elegantemente deferitraci da Lucano . Pbarf. lib. 9. 
1, Imprejfit dentes Haemorrvis afpera Tulio 
„ Magnanimo iuvtni , miratoriqve Catoni s . 
M Vtque fi/et pariter totis (e eflandere fignii 
Corycti prejfura croci: fic omnia membra 
Fmtfere fimul ntiilvm prò (augnine virus. , 
» Sangnis erane lacrymae , quecumque foramina novii 
» Humor , ab iis largue manat cruor ; Omnia piente 
„ Membra fluunt venie ; totum efi prò vulnere corpus . 
Anche il morfodel ferpente chiamato Ibiracoa fa ge- 
mere il fangoe dagli orecchi, dal nafo» e dagl'occhi, 

come 
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fitto fui paflaggio de! fangue nella cavità dell* 
Utero» Copra i getti che penetrano nelle ca- 
vità degl' inteftini , elfendoli dubitato in que- 
fli cali, ebe i vali follerò rotti , ò sforzati vio* 
lentemcnte. Or da quefti fatti che derivano 
da principj fondati fopra di diligenti efpcricn- 
ze cofa ne feguc ? un leggiero aumento di for- 
za fpinge tutte quefte materie in tutti i filtri 
feparanti ; dunque tutti i tubi feparanti fono 
ugualmente dittanti dall'arteria rotta (i).Un 
altra rifleffione è da farli, come awifa l'illef- 
fo de Haller; ed è, che i getti pallano nei 
tubi feparator; quali colla medelima facilità 
come nelle vene ; eppure fe vi follerò delle 
ferie di vali decrefeenti la relìftenza dovrei 
bc edere più grande. Dunque il decrefeimen- 
to dei vali cotanto eftefo, che il Boerhaavc 
li era immaginato, i\ deve riporre tra le idee 
mctafilichc, che non poflono entrare, fe non 

negli fpiriti foggetti ai pregiudizi (2). 

S XXXfX. 

. 

come leggo nell 1 Hitler affermare Pifone . Hi/1. Nat. lnà. 
Finalmente Pudori fangu»gni prodotti dal terrore . e dal- 
lo (pavento fi leggono in uno dei migliori Giornali (]our* 
Encyclot). Jan. 1776. p. 155.) c nell' opera di Staabl, 
che ha per titolo „ De Patbemat. § 20. Ùc. „ . 
(I) Haller l c. 

Ò) Le ortervaiioni MicrofcorVichc fecero credere al 
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§. XXXIX. 
Il Boerhaave poteva non fofpettare, che 
fe gli potefl'ero opporre quelle difficoltà . Egli 
era difpcnfato da tali dubbi , e più occupato 
dietro alla finca Medicina, che all'Anatomìa 
poteva reftar fedotto dall'apparenze, le quali 
in parecchie cofe allontanano dalla verità . Ma 
c ben cofa da recar ftupore, che Jufliev, la 
Riviere, Tomi Laurance, Witringham, Adria- 
rio Helvezio , Nicholl Clifton , J. Federigo 
Schreiber, Francefco Quefnay, e parecchi al- 
tri Scrittori celebri fi fieno abbandonati a co- 
tette fue idee ( §. XXX. e fcg. > con si poca 

diffidenza . Cotai errori feufano almeno quel- 

ii 

Leuwenoecckio, che il no (Irò corpo altro non fotte , che 
un tubo da altri tubi , e canaletti formato ; coficchè i 
canali che fono concavi , e le membrane cooprenti , e 
formanti i detti canati , fecondo lui coftituiei fono da al- 
tri vili, e quelli da altri fu eedS va mente minori ali* in- 
finito . Cotefh idea addottata ancora da Boerhaave è 
finta combittuta dal Hiller, il quale ha dimoftrato la 
una maniera incontra ftabi le , che efiftono nella macchina 
umana vivente dei vafi di ultima compofizione . Tali fo- 
no i linfatici, gli adipofi, ed i nervofi ; nVilmente, che 
vi ha dei folidi i quali non hanno cavità , come le ofc 
fa, i mufcoli, parti tutte che rifultano effettivamente 
dì fole fibre con diverfa proporzione intrecciate , difpo» 
ile , e in il e m legate per mezzo di un glutine più , o 

minò tenace. 

• 

•i 
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li del Boerhaave, c<J è cofa per Iu! glorio^ 
T aver fedotti degli fpiriri , che debbono ef- 
fe re difficili ad edere ingannati. 

§. XL 

L'ingreffo dunque del fangue nelle arte- 
rie fierofe linfatiche (§. XXX11L), Tortru- 
zione che cagiona, e l'irritamento che gli fuc- 
cede, non è appoggiato fe non (opra di un* 
apparente polfibilità , e fopra di autorità a cui 
troppo facilmente lì fono renduti gli fpiriti 
(§.XXXV., XXXVI.) Il fangue, il fuo fiero, 
e la linfa pollo no pa ilare nei ramiceili infen- 
fibili, e poffono entrarvi, fenza che fucceda 
infiammazione, ed ufeirvi ancora in poco tem- 
po (§. XXXVI. ). Ne l'infiammazione efige 
neceifariamente dei tubetti più fottili del fan- 
gue, e che il fangue entri in cotetìi cannel- 
lini: Ed è certo, che i reticini delle ultime 
arterie fanguigne badano , perchè le parti pof- 
fino infiammarli , 



Ci- 
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CAPITOLO QUARTO 

■ ■ 

Dottrina di Sawagef interno alla Infiam- 
" ' : inazione 4 * < '" ■■ ' 

§. XLf. » 

IL celebre de Sawages impegnato a riftabi- 
lire P antico fi/tema, chei moti fpontanei: 
del corpo dipendilo immediatamente dall' a- 
nima, non ha avuto timore di battere una 
flrada in cui lo Staahl quel grati nemico del- 
la Meccanica ha fatto tanti partì falli. Egli 
ha comprefo i difetti nei quali to fpirito dei 
Medici della fetta meccanica fi è perduto , c 
a fine di evitare gli errori loro ha cercato la 
verità in calcoli efotti , in efpcrienze diffici- 
li,, ed in giudi, e ben fondati ragionamenti, 
che fanno fede non meno del fuo genio, che 
della fua indù (ina . Se in tanto lavoro egli 
non è giunto al termine, che fi era propofto 
cioè cK ftabilirc una buona , e foda teorica del- 
la infiammazione , la fùa fatica non fi è per* 

ci» n ti. 



duca, ed è flato rifarcito con ifcopertc, che 
illuftrano la filica Medicina (i); - ; p 

§. XLIL 

Per rorefciarc intieramente j fintimegti 
dei Meccanici, c rimproverargli alcuni erro- 
ri fondamentali , in cui le leggi iftefle del mec- 
canifmo non gli dovevano permettere di ca- 
dere ; comincia primieramente a dimoftrare f 
che l'infiammazione non proviene da un fera? 
piicc impedimento ne' vali (2). Ma ci fi per- 
metta di efporre qui fenza geometria i fuoi 
ragionamenti, che troppo "fon ben fondati pe^ 
averne bifogno . > 

; §. XLIII. 

„ Che fi chiuda, die* egli, il cannello di 
„ una feiring», o due,o mille, fe mille anco-, 
„ ra la feiringa ne avelli-, poiché qui il nu-. 

i, mero niente non cambia; e fpingcndoli col- 

„ U . 

(1) Quefto dotti (lìmo Medico ci ha dato il prima 
la più vera , è la più precifa idea del moto de! fangue 
tanto nello fiato naturale, quanto per ifpiegare, come 
(concertandoli quello moto , V infiammatone produca, e 
la febbre. 

(2) Nel Tuo fiftema V infiammazione proviene dall' 
urro violento foffer'o dal fangue, e dai fuoi vafi . Non 
bafla dunque, che il fangue fi arrefh per produrfì V in- 
finnmazione, ma vi abbisogna di più, che fi aumenti la 
forza motrice del cuore. 
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„ la folita forza lo Stantuffo fi vedrà, che il 
„ moto dell'acqua non {blamente non fi ac- 
„ celerà , ma fi ritarda nel cannello oftrut- 
„ to (i); e tutto il fluido (pinto dallo ftan- 
„ tuffo fi ritarderà e nei cannelli , e nel cor- 
„ po fteffo della feiringa . Cofa naturai iflìma. 
„ L' acqua liberamente, e per confeguenza 
„ velocemente feorreva per un cannello apcr- 
„ to; trova in un cannello oflrutto una nuo- 
„ va refiftenza che l'obbliga a tornare indie- 
i, tro, cioè dire a refiftere allo Stantuffo: On- 
„ de fe la forza , che lo fa agire rimane la 
„ ftefla , fi ritarderà V acqua nella feiringa a 
„ proporzibne della refiftenza che fa una par- 
li te della medefima acqua, che doveva loftan- 
i, tuffo fpingere avanti ; e la velocità dello 
li Stantuffo medelìmo non potrà non dimi- 
„ nuirlì fuorché nelcafo,che per qualche nuo- 
„ va cagione fe gli aggiungere una pn.flione 
„ uguale alla nuova difficoltà, che fi oppone 
i, al fuo moto „. 

K l XLIV. 

« . , 

fi) E* aflìoma adottato da tutti i buoni Fifici ra- 
gionatori , e pratici , che „ Corpus motnm a vi refijlcntc, 
„ ntardatur ,. . 
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§. XLIV. 
„ Ma ecco come fi fono ingannati i Mc- 
„ dici meccanici. Il loro rtantuffb è il cuo- 
„. re, la fciringa l'Aorta, ed i cannelli fono 
„ le arterie. Avevano eglino efattamentc of- 
„ fervato, che il moto dei cuore fi accrefcc, 
„ e che il fangue con maggior velocità feor- 
„ re in un'arteria, quando è allacciata, o in 
„ una parte del corpo umano, ne' di cui va- 
„ fi fiali formata una oltruz ione . 11 loro erro- 
„ re nafee unicamente dall'avere creduto , che 
„ quefta nuova velocità fotte una confeguen- 
„ za meccanica dell' oftruzione medefima, là 
„ dove efia è cagionata da un nuovo sforzo, 
„ che fa il cuore, il quale, qualunque liane 
„ la cagione, cerca fempre di sforzare il paf- 
„ faggio, c fa perciò degli sforzi, che non 
„ potrebbe fare lo ftantuffo inanimato (»)• 

$. XLV. 

CO Quando nei corpi animati fi ferma per oftruzio- 
ne dei vali , o per allacciatura di efii una quantità di 
fangue non piccola ( dico non piccola , perchè è certo , 
che le i vali fono turati entro ad un piccolo fpazio, in 
un rene per efempio , nel pancreas , o in una porzione 
di qualunque altro vifeere, un ofrruzion tale non porta 
nel fangue un accrefei mento di moto), K-ofTervazione 
ci fa vedere, che le pulfazioni del cuore, e più fre- 

quen- 
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§. XLV. 

„ Il fecondo errore dei meccanici confi- 
„ fte nel credere, che la febbre, o ih l'ac- 
„ ccleramentÒ del moto dei fangue venghi 
„ meccanicamente prodotto dalle oftruzioni; 
„ che chiudono parte dei canali, per cui cir- 
„ cola quefto fluido . Sia , dice il Bellini , una 
„ determinata quantità di fangue, che deb- 

K 2 „ ba 

. .. * 

quenti, e più elevate divengono. Si allacci in un ani- 
male vivente l'arteria crurale, in capo a poco tempo 
gli comparifee la febbre, come offerva il Sawages, e fé 
ambedue la febbre farà molto più acuta ; e fi cagiona 
nel fìngae, e nel cuore un maggior movimento, quan- 
do aperto il ventre ad un cane fé li leghi il tronco dell' 
aorta defeendente. Quella nuova velocità, malamente 
creduta una confeguenza meccanica della ostruzione me- 
definì* « è cagionata pofitivamente da una maggiore rea- 
zione, cioè da una forte refiftenza, che il fangue, cui 
. refta impedito nei vafi il libero fuo movimento, offeri- 
re al cuore. Cotal reiìftenza è come uno ftimolo che 
agifee fopra i ventricoli , e che vi produce un accrefei- 
mento di azione. Un efperienza conferma la verità di 
ciò che abbiamo avanzato. Ho fpeflb oflervato, fcrive 
Lowero , che premendo 1* aorta colle dita fotto alia re- 
gione del cuore in un cane, il corpo di quefto anima- 
male veniva tanto agitato ; ond' egli pativa meno, quan- 
do fe gli (laccava il cuore; ma fe innanzi di compri- 
mere P aorta nveflì votato i vafi , una compresone tale 
non era più forante di agitazioni, e di patimenti, e 
il fangue poteva allora paflarc con libertà negli altri va- 
fi che <rano aperti . 
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„ ba (correre per un dato numero di canaH, 
„ per efcmpio quattro; Se uno di quefti quat- 
„ tro canali fi ottura , il fangue non faccn- 
„ do, che Tifteflb numero di giri , correrà un 
„ quarto più velocemente per le arterie libe- 
„ re del reftantc del corpo . 

§. XLVI. 

„ Che fi chiuda , dice il Sawages la quar- 
„ ta parte degli orifizj arteriofi , porto che la 
„ forza del cuore rimanghi la ftefl'a , fi ve- 
„ drà , che la velocità del fangue ne tre ter* 
„ zi non folamente, non riceverà fenfibileau- 
„ mento f ma feemerafli della quarta parte in 
„ tutti i condotti arteriofi comprefi tra que- 
„ fti orifizj, ed il cuore; le di cui contra- 
„ zioni per eflcr cosi profonde , come prima 
» vorranno un quarto più di tempo, o fe in 
„ ugual tempo fi compiono faranno di un 
„ quarto di forza meno profonde; perchè real- 
„ mente il cuore con quella forza, che ha non 
„ potrà fpingere altro, che tre terzi, del fan- 
„ gue, che prima fpingeva. 

§. XLV1L 

„ Ma il Bellini, e i di lui feguaci han- 

» no prefo per una confeguenza delle ordi- 
ti »*: 



Digitized by Google 



„ narie forze del cuore , quello , che per un 
„ nuovo sforfo fuccede. Poiché il fangue fi- 
„ nalmente nifluna nuova velocità può acqui- 
„ (lare dalla oftruzione dei vali . Lo sforzo , 
che fa il cuore contro un arteria oftrutta,o 
„ allacciata fi confuma * dilatarla, o a fquar- 
„ ciare le tuniche , e non ad accrefeere la 
„ velocità dd fangue ne canali- liberi . Anzi è 
„ tanto lontano il fangue dal potere ncll' o* 
„ ftruzìone guadagnare nuova velocità, che 
„ vi perde parte di quella, che pofledeva, 
„ perchè la reiiftenza fempre qualche parte 
„ diftrugge della fo|za, e perchè dalla refi- 
„ (lenza dell' oftruzione indebolito il cuore , 
„ non può comunicare l'ifteffa velocità alla 
„ mafia del fangue „. 

§. XLVUL 
Con quefte ragioni (§. XLIII. e feg.), ed 
Altre, che noi per non prolungarci troppo 
fiamo coftretti ad ommettere, il Chiariflimo 
Sawages ha felicemenae diftrutto V immagina- 
to principio dell* acceleramento del fangue 
nell'infiammazione, e nella febbre(§. XXII.) 
Vediamo adelfo fe fia riufeito ugualmente a 
ritrovarne la vera cagione , e fe ci abbia la* 
feiato motivo da dubitarne , § . XLIX. 



§. XLIX. 
Fondato egli fui gran principio, che tutti 
alle loro cagioni fono uguali gli effetti , aflìo- 
ma, che fi tramanda di bocca , in bocca ,e che 
ognuno crede, perchè neiluno l'elamica (i) 9 
niega affolutamcnte negli animali ogni aumen- 
to di moto , che venghr, dall' irritazione , e 
che i meccanici attribuivano allo ftimolo (2). 
PafTa quindi più oltre , e fà un affai curiofo 

calcplo, in cui pondera da una parte* la for- 
za 

(1) E- qualche tempo, che fi aveva cominciato a 
fofpetrare della verità di queQgaflloma , e de Alembert, 
e Buffon, due de i più bei Ingegni, che abbia prodot- 
ti la natura , ne hanno in quello fecolo provato i pri- 
mi la tallita . Se gli effetti , dice V ultimo citato „ I/lor. 
Naturai. Tom. 4. „ ci fembrano proporzionati alle loro 
cagioni in ce^i cafi , in certe circofìanze , vi è nella 
natura un maggior numero di circoftanze , e cafi , ne qua- 
li gli effetti non fono in venun modo proporzionati alle 
loro caufe apparenti . 

(1) E* fuor d'ogni legge , che per una oftruziondi 
canali fi necrefea in efil, e non più rodo fi diminuifea 
il movimento degli umori, e che da una lieve cagione 
di (Vintolo, oltre ogni corrifpondente mifura, maggiore 
V effetto ne fegua, quando la Fifica dimoftra , che gli 
effetti fi proporzionano alle loro cagioni , e che con pic- 
cole forze, qualunque artifiziofa macchina s'interponga, 
ed ad^pri, non fi producono, che piccoli effetti . Que- 
fle ditecoltà han fatto pcnf.ire al Sawages , che al prin- 
cipio intelligente appartenga V infiammazione , e la feb- 
bre • 
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za del cuore , e dall' altra la velocità , che ri- 
maner dee agli fpiriti animali ad una così con- * 
fiderabile diltanza dal cuore , e la lor malfa 
così inferiore a quella delle arterie. Con que* 
fto calcolo ritrova , che ne/luna meccanica 
non può rinvenire in quella velocità degli fpi- 
riti animali, e nella lor malia tanta forza quan- 
ta è quella , che ne impiega il cuore di un 
animai vivo. 

§. L. \ 

Per aflegnare l'origine della potenza del 
cuore tanto naturale, quanto aumentata nel- 
la infiammazione , e hSla febbre ricorre alL' 
anima iflefla (i). Seguendo in ciò la dottri- 
na di Staahl (2), quel Fisico , che ha d»mo- 

(1) La febbre , fecondo V idee del Sawages ( Difierc. 
four la Fievre^), è una frequenza, e validità di polfo 
affai maggiore di quella , che fi dovrebbe affettare du- 
rante la fanità del foggetto. Ma la frequenza, e validi- 
tà delle pulfazioni delle arterie derivano dal moto più 
frequente, e più valido del cuore. Come dunque il cuo- 
re non obbedite e alla volontà in un cafo tale, fe d'effil 
è quella , che gti fomminiftra la forza , eflfendo certo , 
che l'anima di un Uomo , che ha la febbre defideri (la- 
ceramente di non averla» cioè defideri di avere it p$!fo 
più lento di un terzo . 

(2) Il fiftema pubblicato da Staahl non lafcia neppu- 
re il vanto a quello Scrittore di eflefue ftato lui il pri- 



8o 

Arato T infufficienza del meccanifmo (i), ed 
aggiungendovi di fuo alcune ragioni da lui 

cre- 
mo inventore , avendo addottato fotto altro nenie la dot- 
trina Platonica , Epicurea, e degli Stoici Copra V intel- 
ligenza , e fpiegazione dell' anima del mondo , o (la di 
quel princìpio attivo , che agita armonicamente , e tiene 
in moto le foftanze tutte efprefla elegantemente da Vir- 
gilio in quei celebri verfi 

» Lucent emque globum Lunae , titaniaque rfra 
ti Spirititi incus ali: , totamque in fui a perartus 
li Mens agitat moltm , & magno (e corpore mifiet 
» Inde borni num, pecudumque genus* vi t aeque volantum 
•i Sic a pi bus partes divinae mentis , Ó* bauftus 
ii Attberees dixere ; Deum namque ire ppt omnes 
tt Terrajque , traflu/que^ tnaris Coelumque profundum 
n Hinc pecudes , armeni a , virus , genus omne fera rum 
»* Quemque Jìbi tenues nafeentem arcefeere vitas . 
opinione abbattuta giuftamente in quello fecolo Filo- 
lofico . 

(i) Lo Staal , e i di lui difcepoli riguardarono V 
anima , come il Colo mobile di tutte le azioni del noftro 
corpo tanto volontarie , che vitali , ed animali . Il corpo 
non è altro fecondo efli , che una materia incapace di mo- 
to, fubito che cefla razione dello fpirito ; e fondano il 
loro fiftema fu quefto principio. „ Una macchina mate- 
riale qualunque, perdendo ad ogni momento una parte 
delle fue forze per vincere le refi (lenze inevitabili dei 
fregamenti , non può continuare alla lunga i propri mo- 
vimenti , fe non fono coftantemente riprodotti da un en- 
te immateriale , che abbia facoltà di creare il motp La 
reazione, profeguono, non è mai più grande dell* azio- 
ne i quindi qualunque fia la forza, colla quale il fangue 
è fcacciato dal cuore in un momento, cflb perde in viag- 
gio una parte della fua forza; ritorna dunque al cuore 

con 
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Il 

«redute proprie a far ricevere quefta fpiega- 

zione , che tanto ftrana pare alla maggior par- 

L te 

Con una minore di quella , che aveva per ufeirne . Il mo- 
to, che etto cagiona nel cuore è dunque minore di quel* 
Io, che ve lo aveva Tacciato, e quella diminuzione ac- 
crefeendofi gradatamente in una proporzione confidera- 
biliflima , cefTerà qualunque moto in breve tempo. La 
fperienza ci dimoftra però, che eflì continuano ; dunque 
sì fatta continuazione è neceflariamente effetto di un 
continuo concorfo dell' anima; quel principio immate- 
riale, che produce il moto. „ In sì fatta guifa gli A- 
nimirti pretendono dimortrare V infufficienaa del mecra- 
nifmo. Ma quelli Signori tutti dovevano riflettere , che 
per ben riufeirvi faceva meftieri il conofeer tutti gli or- 
digni, e tutti i termini . Quella intraprefa , e difficile» 
ed il genio il più eccel'ente , ili ufl raro da cognizioni le 
più fublimi invano potrebbe lufmgarfi di conofeer tutti 
i movimenti, che poflbno ri fu Ira re dall' efpofio principio. 
Dall'altra parte volendo riguardare Inanima, come il 
folo mobile di tutte le azioni del noflro corpo conver- 
rebbe conofeere la natura di efia , ed il meccanifmo del 
le fue operazioni. Ma troppo limitati fono i confini po- 
lli da Iddio alle noftre cognizioni per poter fapere qir.t 
fia quefta potenzi motrice. Sarà femprc qnefto un Mi- 
sero per noi, e la confeflìonc della noftra ignoranza, 
sin ero vergogni/;-, di que»!a (ciocca prefunzione > che a;«- 
ùii'ce fj • egare ciò, che è inefplicabile . 

Ma del Fato Divin l'alto configlio 
Dentro immenfa caligine profonda 
Celafi al fenno uman , celai! al ciglio, 
Chi può fpiar dentro il terrestre efìirlio» 
Su qual ragion V etern* oprar fi fonda , 
Un vero faggio deve contentarli di fapere, e conofeere, 
«he in noi efifte una foftanza immateriale , incorruttibi- 
le, 
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te dei meccanici* Ed in vero, come mai può 

concepirsi, che l'anima consideri infinite co- 

fé. 

le, dotata di una libertà d'azione, che gli attributi ca?- 
ratterillici , ed efl'enziali a quella non poifono unirli con 
gli attributi della materia ; che vi fieno le leggi intellet- 
tuali , che la dirigono, iottopofte a quelle invariabili 
leggi* morali , che fono direttamente conneffe con la ne- 
ceilaria armonia dell' univerfo ; che agifee fopra la mac- 
china corporea, e le fue vane, e diverfe affezioni, m 
diverfa maniera alrerano il corpo ; che fino a tanto fe- 
guita a (lare unita al medefimo continua in noi la vita 
animale, e confeguentemente , che la vita dell* Uomo du- 
ra sino a quando fuflifte il mutuo commercio* di quella 
con il corpo; jche le malattie dell'anima mi sia lecita 
queir efpreflione , come dì riverbero si comunicano al cor- 
po, e che i vizj morbosi di efTo feoncertano le opera» 
zioni di coteda potenza libera, ed intelligente» 

Dell' Ente eterno il luminofo raggio 

Ai notòri fenst unito il lor vigore, 

Siegue collante» e a lor languir, languide . 
farebbe della Umana fuperbia effetto il pretendere eoa 
un intendimento finito , e fortemente limitato inoltrarsi 
di vantaggio . 

Matto è chi fpera , che noftra ragione 

Polla trafeorrer l" infinita via . 
Non effendo permetto , che al fommo Autore di cono- 
scerla appieno , perchè egli folo dal Trono della fua On- 
nipotenza la produfle . Ma è certo ugualmente , che tut- 
ti i movimenti del corpo non fono da ella dipendenti • 
Alcuni può dirigergli, diminuirgli, accrefcerglr , fcom- 
porgli a fuo talento ; ad altri non si eftende punto il fuo 
potere , e si continovano fuo malgrado . Di qui ne è 
nata la fempre famofa divisione dei moti in volontari » 
midi, e puramente meccanici , fra quelli ultimi fi anno- 
vera 
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fe , e tutte diftintamente , che animi una in- 
finità di vasi , ed un numero innumerabile 
di fibre , che diftribuifea ad ogni liquore con 
impeto regolato, fecondo le più efatte leggi 
geometriche una proporzionata velocità ; che 
calcoli le forze differenti di cento mufcoli ne- 
ceffari a dare un falto; e che intanto queft* 
anima così occupata, così carica di una im- 
menfa moltitudine d' incombenfe sia affatto 
ignorante di ciò, che nel fuo corpo fi opera, 
e fi creda di edere perfettamente oziofa ? * Et 
= primo videtur , feri ve V illuftre de Haller, 
= haec corporis conftruftio , & gnbernatio ani- 
= mae fapientiam longe fttperare ; anima no/Ira 
= unum punfium diflintfè videt . Unam idcam 
- dijlintfè cogitata quo objeóla^fi una tentet vi- 
= dere , duas ideas , fi ve/it una contemplari , 
= duas li fiera s una legere , continuò con/nudi- 

L z tur 

vera il moto del cuore . Attenda di grazia clafcuno al 
movimento di quello vifcórc , penfi col proprio arbitrio 
di fofpenderne I' azione , imperiofameme gliei nieghi ; eflò 
feguiterà a muoverti non ottante? Or ciò non dimoftra, 
che la foftanza intelligente non ha impero alcuno fopra 
la forgente del moto del fangue ? Ciò non bafta per con- 
durci a decidere , che i Tuoi movimenti non fiano fubor- 
dinati al di lei cenno? Ne faccio giudici quelli ancora, 
che hanno apprefe diverfe idee . 
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« tur % errat, neutram ideam rette expedit. Et 
= gtiara Juormn limìtum, quoties ferio, & cum 
= ftttdio alieni operi incumbit , claudit fe qttafi 
= jhijuum imprejfonibus , neque olfacit , neque 
» nmfculares motns cxercet . Nunc a ti imam in- 
» finita , diftintlìjjima cogitare opporteret, ut 
» M mujculos y infinita va/a fibrarum innume- 
« rabilem numerum regeret temperato ad exa- 
=> Sifftmam geometriam imperio, & problemata^ 
= nulli facile Jolvenda geometrae; modo nata 9 
* in mufculorum fuor um gnbernat ione refolveret t 
« conftrueret . Et tamen fui tanti lahoris igna- 
= ram aritmam* (iatuere opportet ; & J'uper ea 
s omnia opera di/ficillimas ab/lracta/qe idcas con- 
= templari pojfe ; ut neque cura corporis fui me- 
e dit ut Jones turbetj neque meditatone s motus 
e necejjarios corporis excludant (i) ». 

LI. 

Or qui appoggiato al fentimento di Lvt* 
crezio » 

»Truncus adempta anima circum y membri- 

fqne remotis 

, > Pivi/ , aetbereas vitaleis fufeipit aura*. 

« 

(i) JV/ìw* ih, PbyJtQl. $. 6>a» 
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Mi prendo l'ardire di replicare al Ch. Sawa- 
gcs, ed a tutti coloro, che lo hanno prefo a 
fcguire;che fenza ricorrere all'animale fibre, 
ed i vali degli animali vivi maggior forza 
pofieggono, che il loro pefo, o la loro maf- 
ia non ne promette , e, che quefte forze tanto 
eftenzial mente non appartengono alla fibra a- 
nimale,che non fi confervino anche per qual- 
che tempo dopo la morte ; onde per confe- 
guenza efli fono movimenti meccanici, e non 
appartengono all'anima. 

§. LIL 

Pretende il Sawages, che non debbano 
le arterie ftringerfi a proporzione, che fi di- 
* latano , e che le Joro iìftoli non dovrebbero, 
che meccanicamente diminuire, dopo che i 
vafi fi fono molto dilatati, fc una cagione, 
per cui egli intende l'anima, non ordinane 
loro di flringerfi • 

§. LUI. 

Io rifpetto quanto chiunque la geome* * 
tria , la meccanica , e 1' idraulica . Ma que- 
lle fevere mufe vogliono intieri i fatti per 
poter decidere , e mai non applicano le lo- 
ro regole > fe non a cafi perfettamente fimi- 
li 
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li. Se il Geometra tralafcia una minima ch> 
coftanza , fe entra a decidere di una mate» 
ria un poco diverfa da quella , di cui gli fon 
note le proprietà , potrà facilmente errare , 
ed errare all' ingrotfo ; non ottante, che gui- 
dato tta dal vero lume della fua feienza • 
Qual moto è mai quello della rota Elettri- 
ca , fcrive un faggio ? Vediamo, che effet- 
to produce : non farà altro , che un fremi- 
to in un cannello , che può forfè leggier- 
mente intormentire la mano , per la ragio- 
ne , che gli effetti debbono corrifpondcre 
alle loro cagioni. Mal però farebbe fidarti 
a quefta meccanica . Perchè un cilindro ca* 
vo di vetro , che niente dovrebbe comuni- 
care ad un battone lontano da lui un pol- 
lice , gì' imprime tanta forza , che vale ad 
accendere lo fpirito di vino, ed altri liquo- 
ri infiammabili , ed a cagionare un fenfo 
infoffribile di dolore a chiunque ardilTe ac- 
codare un dito , una fpalla , ò fimile a que- 
fla piccola bacchetta di latta, che non do- 
vrebbe farfi neppur fentire . « Qnaefitum , 
= dice il celebre Sig. Abate Sarti ( Metafifi* 
= co , di cui il Mondo Letterato conofee 
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« V cfattezza ) num ab exlguo /emine magna 
m qua edam polftt pianta exoriri ? Quis credat ? 
= Effedus debcnt Juis canjjis refpondere . Quae 

* antem inter exiguum femen , magnamque 

* plantam proport io? Nulla fcilicet . Ergo ec. Sedi 
s experientia id quoti die fieri probat , confir- 
m matque * (i). Si domandi qual movimen- 
to fi può mai cagionare in quella fpecie di 
feniitiva, che i curiofi confervano ne* loro 
giardini , c che porta un frutto della gran- 
dezza , e della figura di una grofla oliva, 
fe fe ne tocchi leggermente il pedicolo . Si 
rifponderà un alterazione infenfibile . At ri- 
fatti teneatis amici , 1/ efperienza ci dimo- 
erà , che fi contrae con tanta forza da fca- 
gliare cinque , ò fei palli lontano il fuo frut- 
to . La calamita , che attrae cosi bene il fer- 
ro , in mille modi efaminata dal celebre 
Mullchembroeck , non ha voluta mai fotto- 
metterii alle regole della meccanica * Ne a 
quefte regole foggiacciono i movimenti di 
effervefeenza , che nafeono dalla mefcolan- 
za di differenti liquori . Se nell r Olio di ga- 
rofani, che è fermo, fi verfa con piccolif- 

(ima 

CO Diale ff. laiìit. Parf. /. Cap. II L g. //. pag. 38 
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Cina velocità una dramma di Olio di tremen- 
tina, qual effetto potrebbe afpettarfene?Quel* 
lo taluno direbbe di una dramma di pefo , 
che cade dall' altezza di un pollice . Navi* 
gas anticyram . L* offervazionc coftante fà 
tutto giorno vedere , e conofeerc , che que» 
(lo liquore, che hà tanta poca velocità ec- 
cita una così forte effervefeenza , che rompe 
i vali , rovefeia i laboratorj , e fcuote del- 
le mafie di cento libbre con una velocità 
incredibile • 

§. L1V. 

In quefta iftelfa maniera le fibre degli 
Animali fanno sforzi fuperiori alle cagioni , 
che le irritano . Quefto era un fatto , che fi 
farebbe dovuto credere da lungo tempo, 
ancorché parelle inefplicabile , e che lo (of- 
fe effettivamente per le proprietà conofeiute 
della materia , e le regole ordinarie della 
meccanica . Ma oggi abbiamo all' immortai 
De Haller V obbligo di comprenderlo. Quc- 
ilo grand' Uomo nato per portar 1' eviden- 
za fino in fondo ai laberinti tortuolì , che 
ci nafeondevano il meccanifmo dei fenome- 
ni più intereffanti 9 hà feoperto nelle nofrrc 
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/Jbre una proprietà fconofciuta prima di elio , 
che egli hà chiamato irritabilità (i); in con- 
feguenza della quale , quelle , che ne fono 
dotate , e le fibre del Cuore , e degl' Inte- 
ftini lo fono in un grado eminente, entra- 
no in un movimento affai più violento di 
quello, che loro fu impreffo ; e avendo luo* 
go quefta proprietà negli Animali , e nei Ca- 
daveri , come nei viventi , non fi può dire 
per quefto , che di quelli sforzi fuperiori alle 
cagioni , che li producono , ne fia cagione 
r anima. 

§. LV. 

Io credo , che tutti accordino , che un 
Cane iia veramente morto, quando fe gli le- 
va il cuore, e la tetta; eppure, fe prima, 
che il graffo fia raffreddato nel cadavere s* ir- 
rita colla punta di uno fcalpello il nervo 
dell' ottavo paio , o fia il frenico , fi ve- 
dranno fubito tremare le vifeere del baffo 
ventre con una forza infinitamente fuperio- 
re a quella con cui lo fcalpello fi è moffo. 
lo fteffo veggo ftimolati i nervi frenici in 



(1) Di querta proprietà della fibra animale, ne 
parlerò diffufaraence in altro luogo . 
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un gatto già refo cadavere convellerli con 
forza il diaframma . Numerofe fono i' efpe- 
rienze fatte ncgl' inteftini degli animali pri- 
vi intieramente di vita , ed anche dopo frap- 
pati quelt' inteftini , le quali tutte conferma- 
no quella medeiìma verità f che indipenden- 
temente dall' anima la fibra animale irritata 
fi contrae con una forza molto fuperiore a 
quella , che valer potrebbe la caufa della ir- 
ritazione ridotta in pefo, ed in velocità * 

§. LVK 

E*" da rifletterli ancora , che quelli pre- 
tefi conati operati per un principio così be- 
nefico , e continuamente diretti ad un buon 
fine, fono troppo coflanti per non doverli 
credere effètti di un femplice meccanifmo 
Non folo in tutti i diverfi generi di anima* 

li (i) quelli sforzi fi efeguifeono nella fog- 
gia 

(i)I Filofo/i non collocano più i Bruti fra le pu- 
re macchine , come pretende il Malebranche con al- 
tri molti , i quali volevano , che fapeflero sfuggire i 
pericoli fenza timore, mangiar fenza piacere , gridar 
fenza dolore , crefeer fenza avvederfene, niente defide- 
rare , niente temere» belle confeguenze dedotte da un falfo 
principio repugnanti a quanto ci manifeltano tutto dì i 
ircflri proprj fentimenti . Ne fi fanno più capaci d* un 
Iftinto , capace di gareggiare con la ragione.. 

Sag- 



ole 



già medefìma ; ma nei vegetabili ancora (ì of- 
ferva a un bel circa Y iftefla meccanica . 
Si vedono negli alberi fopravvenire dei tu- 
mori , la contufione , e V aculeo di certi in- 
fetti producono nelle piante quefti cangia- 
menti. Or nei vegetabili la facoltà motrice 

M z non 

Saggia Madre di tutti la natura , 
Dividere tra i Figli i doni Tuoi 
Volle con giuda legge , e con mi fura , 
Figli i Bruti le fono al par di noi . 
A noi P alma ragione , a quelli diede 

L' influito fol 

Volt. lett. a M. de Montini. 
Il Celebre Sig. Tiflbt ( Lett. fcritta a M. Hiizel), ed 
il celebre Albino ( de vera via quae ed fabruat. Hum. 
Corp. cognitiou. duci: ) , ci hanno tatto conofeere la gran- 
de analogia , che palla fra gli uomini , ed i Bruti • 
Onde a tutta buona ragione , fcrifle f Autore del li- 
bro , che ha per titolo „ EJfais fonr t Origin. des con- 
noijjances humaines , v ces deux opiniones font egal- 
ment ridicules , pour ne rien dire de plus . La raf- 
„ iemblance , qu il y à encre les Bètes , & nous pro- 
vue , qu' elles ont un Ame : & la differance qui 
ti s* y renconrre Provue qu* elle eft inferieure a la 
notre „ In fatti non fi può negare , che P anima 
dei Bruti fia capace di fentire , difeernere , conofeere ; e 
la materia è incapace di quefte proprietà , eflendo che 
fimili affezioni fono proprie folamente di una foftanza 
femplice . Dunque nncora P anima dei Bruti efler dee 
un puro principio immateriale , con quella gran diffe- 
renza però , che effa non è della perfezione della no- 
n ra , la quale per mille titoli , fpecialmente con P al- 
altro egualmente grande della immortalità» ci rende da 
loro differentiffimi . 



9* 

non potrà edere fpirituale (i). E poi fe que- 
lla foftanza fpirituale cagiona quefti sforzi - 9 
Ella dovrebbe proporzionarli alle malattie , 
al tempo , alle forze , ed età dell' ammala* 
to , variarli , divedìficare le circoftanze , fop- 
primerli , allora che potrebbero effere infrut- 
tuofi , e nocevoli . Ma il vedere moltipli- 
care i fintomi, fuccedere la morte agli sfor- 
zi di quello principio tendente a reftituire 
la fanità , e a mantenere la vita , le convul- 
iiohi violenti , e mortali , rifvegliatc da una 
leggeriffìma cagione , indebolirti tutta la mac- 
china , vedere , io replico , tutti qucfti fe- 
nomeni , ed attribuirgli ad una potenza in- 
telligente, che veglia alla confervazione dell' 
individuo cui è aggiunta ; e un ragionare 
fenza fondamento , e un deturpare la na- 
tura iftefla dell' anima , ed un avverare quel 

anti- 
Ci) V irteflb Si£. TiObt ( lett. ferir, al celeb. P. 
G. Zimermanno ) dimoftra V anologìa , che v* è tra 
gli Animali , e le piante , la quale già fà alquanto 
oflervata cingi* Antichi ; e fà feorgere , eflere agli uni , 
e alle altre promifeue , e comuni le cagioni dell* in- 
cremento , della falute , vita , corruzione , malattie > e 
morte. Ne vien dunque , egli dice» per legittima il- 
lazione , dover le caufe eziandio dei moti vitali eflèr 
le medeilme , ù almeno del oiedefimo genere* 
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antico proverbio = In medicina decantantur 
renebrae , & noCluae philofophantur athenis = . 

§. LV1I. 

Ecco dunque vendicata, c riabilita la 
forza dello (limolo, c la teorica della febbre, 
c della Infiammazione ridotta, come vedremo 
a nuovi sforzi , che fà la macchina in occa- 
fione de dolori, dc'ftimoli, e degl'incomodi, 
che rifentc; sforzi, che ficuramente non trag* 
gono r origine dall'anima, perchè fi rifve- 
gliano anche dopo , che fi è finito di vive- 
re, e nelle parti feparatc dal loro tutto, nel- 
le quali non abita neflun* anima , e che neflu- 
na intelligenza hà più premura di confervare. 

§. LV1II. 

Qui pongo fine alle rifleflioni fulla eru- 
diti (lima diilertazione dei Ch. Sawages ; 11 
dotto, onefto , ed ingenuo Lettore, non avrà 
a fdegno di efaminare quanto ho efpofto, c 
di giudicare delle mie objezionL Delle qua- 
li cofe mentre io lo prego inftantemente , mi 
fermerò qualche poco sù la queftione, fe i 
nervi, e lo fpirito animale, che per eflifeor- 
re fiano la cagione dei movimento del cuo- 
re. Quella materia efigeva una qualche difeuf- 

fiono 
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i ione ; ed io non dovevo tralafciarla innanzi 
di terminar quefto Capitolo. 

§. LIX. 

Lowero Anatomico faggio del pari , che 
illuminato ha infegnato il primo, che i ner- 
vi, e lo fpirito incognito, che per effi feor- 
re mettino il cuore in azione. Cotefta fua 
fentenza ha meritato il fuffragio del numero 
più grande dei Medici, ed ha trovato anco- 
ra in alcuni dei più recenti grandiflìmi difen- 
fori, i quali hanno pretefo modificarla, eften- 
dcrla , ed illuftrarla con nuovi , e ben fonda- 
ti ragionamenti . 

§. LX. 

Domando rifpettofamente perdono alle 
ombre gloriofe di alcuni noftri grandi ante- 
nati, e maeftri, che dai Lowero fino al Boe- 
rliaave ci hanno con gran fermezza infegna- 
to , che il moto del cuore venifTe da quefta 
cagione (§. LIX.), fe io non ho potuto con- 
venire con efli, ed abbracciare pienamente le 
loro idee . Dalle quali , fe io me ne allonta- 
no a ragione, o altrimenti, potrà ciafeuno fa- 
cilmente conofcerlo dalle prove, fulle quali 
appoggerò la negativa. Ma veggiamo addio 

quali 
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quali fiano i principali fondamenti su cui ita* 
bilifcono quelli Signori la loro ipotelì del mo- 
to del cuore dipendente dai nervi, c dal Cucco 
incognito, che per elfi feorre. 

§. LXL 

Alla prima s* introducono elfi a dimo* 
Arare la loro fentenza (§. LIX. ) col feguente 
argomento. La cagione, che mette il cuore 
in movimento fenza dubbio è quella degli al- 
tri mufcoli , poiché il cuore è un vero lim- 
icolo y ma la cagione , che mette in azione i 
mufcoli è nei nervi , che in eflì fi fpargono. 
Dunque la cagione t che mette il cuore in mo- 
to è nei nervi cardiaci. Ora nei nervi non 
vi ha fe non lo fpirito animale, che polla 
eflère un principio d' azione . Dunque a qtie- 
fto fluido attribuir bifogna H movimento del 
cuore . Una sì fatta confeguenza è molto con» 
vincente nello fpirito dei noftri avverfarj. 

§. LXIL 

Queft' aflerzione > Infiftono, ff trova ve* 

rificata da alcuni fatti . Nei cuori degli ani* 

mali vivi F irritazione de!cerebro,o del mi» 

dolio della fpina mette in maggior azione il 

cuore,, ed il di lui movimento crefee, fe fi 

pan- 



■ 
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pungono i nervi dell'ottavo paio. Dall' altra 
parte legati i nervi, anche in piccol numero, 
i di lui movimenti fi fanno meno vivi. Egli 
è dunque dimoftrato dai fatti, che il movi- 
mento del cuore è dovuto al fluido che feor- 
re per i nervi . 

§. LXIIL 

Neil' oppormi agli avverfari non pollo 
ragionevolmente andar efente dal non rifpon- 
dere coli' armi medefime , poiché mi potreb- 
bero dire, ciò che il Celebre de Hallerfcrif- 
fe a fuoi contradittori „ Pour nous refuter il 
„ falloit des experiences telles qué les no- 
„ tres (i). Rifponderò dunque con dei fatti, 
ed oflcrvazioni contrarie, e di tal pefo da ri- 
trovarvi ottime , e ben fondate ragioni per 
moftrare rinfufficienza della loro opinione; 

§. LX1V. 

Fra le molte oflervazioni, ed efperienz;e, 
che fi potrebbero addurre contro dell' opinio- 
ne fopra pofata (§. LIX. ) noi fcicglieremo u- 
nicamente quelle del Baglivi, di Chirac,e di 
Molinelli , che ci aflicurano di una fomma e- 

(i) Memoircs Air Ics part. fenfib. ec. Tom. I. pag. 95. 
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fattezza, e dalle quali chiaro apparifce, che 
il movimento del cuore non deriva dal Cuc- 
co incognito , che (corre per i nervi cardia* 
ci. Il primo tagliò in un cane i nervi dell* 
ottavo paio . Gli organi della voce perdette* 
ro addirittura il loro ufo, i movimenti delle 
altre parti ( fi noti bene ) non furono in mo- 
do alcuno turbati , Chirac tagliò in più cani 
i nervi intercoftali col pari vago; il movi- 
mento del cuore per lo spazio di cinquant* 
ore continuò in un cane, e per quello di fef- 
fant* ore in un altro, che era più robufto. 
Qiicfto movimento fi confcrvò per lo fpazio 
di venti ore in un altro cane , cui prima , che 
gli tagliaUero quefti nervi per undici giorni 
era flato indebolito dalla fame. Ma la cofa la 
più Angolare lì fù, che dopo quefto tratto di 
tempo le pulfazioni delle arterie divennero 
più forti, e più frequenti; fegno certo, ed 
• • èvidentè , che il cuore non aveva nulla per- 
duto della fua forza, dopo che i nervi in- 
tercoftali , e quelli dell' ottavo paio furono 
levati. Ed il Celebre Molinelli avendo le- 
gato nel collo di una cagnola di due mefi il 

nervo dell'ottavo paio in due luoghi poco 

N di- 
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dienti T uno dall'altro, oflcrvb 1' oc- 
chio fihiftro perdette il fuo fplcndore, la eoa- 
«giuntiva divenne rolla , la membrana partico- 
lare dell' angolo maggiore fi dàfl*fe,a fegno* 
the cuoprj quafi tutto l'occhio. La voce non 
fi mutò quali nulla. Il moto dei cuore , egli 
dice/divenne più frequente, più pronto, c 
irregolare. ' i . » » 

§. LXV. 

Ciò fi trova confermato principalmente 
(§. LXIV.) dall' cfperienze del Ch. Sig. Cal- 
dani (i); delle quali eccone il rcfultato. 
< - „ Nei polli frenati , ci dice , in quelli ai 
„ quali fi taglia la tétta , e parimente in quel* 
„ li, nei quali fi è lafciata intatta, o fi è di- 
„ ftrutta la fpinal midolla, ir cuore conferva 
„ per qualche tempo, non facile ad atfegnqr- 
„ fi, la frequenza de fuoi movimenti*,;;;;* 

„ Diftrutta, o intatta, che fia li fpinal 
„ midolla, prima , o dopo la motte dell' ani- 
male i movimenti del cuore fembrano in 
„ generale ugualmente vivaci, e frequenti. 
„ Non pare , che i nervi abbiano impe- 

» • * « • • * 

(i) Riflefiioni Fifiologiche. 
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„ ro alcuno sà i movimenti dei cuore, giac- 
'* che la deftruzione della midolla fpinalc, e 

£ lo ftimolo applicato ai nervi cardiaci non 
. " fanno alterare in alcun modo i fuoi rit- 

„ tmi 

§. LXVL 
Finalmente tutto ciò fi trova verificato 
dalle efperienze dell'Ili. Haller, e da quelle 
ancora del Ch.Sig. Abate Felice Fontana ^al- 
le quali è manifeito, che i nervi del cuore 
irritati, che fieno a differenza dei nervi, che 
fi propagano ad altri mufcoli , non accrefeo- 
no per alcun modo i movimenti dei cuore , 
e delle fue orecchiette , ■ ■ 
- > ; §. LXVII. 

™" E prima di ouefti Medici dottiflimi gli 
efperimenti, ed oflervazioni di molti Uomini 
Hhlftri fatte nei cadaveri, e nel cuore difgiun- 
' to dai fuoi nervi avevano meffo in diffiden- 
za 1' ufo accordato ai nervi cardiaci . Staccato 
" il cuore dal corpo di un animale coi polmo- 
ni, fecondo la teftimonianza del Bartolini, cf- 
fo continua i fuoi movimenti pex*un lungo 
fpazio di tempo. Scrive l'Hunaud, che l'aria 
foffiata nei canal del Torace ripartirò in un 
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cadavere iP movimento del cuore. Il Wepfe- 
ro alleverà» che in un gatto morto da quatti 
ore T auricola deftra principiò a metterfi in 
azione» quando foffiò nel canal del Torace 9 
c le contrazioni dei cuore fuccedetftro al mo- 
vimento di efla.. I* iftcflk cofa è accaduta al 
Pejero » il quale » mentre fi tratteneva a riem- 
pire di aria la Cifterna del Chilo in una gatta 
morta dopo un aborto » (ebbene ne avefle a* 
pcrto TAbdome» ed il petto in tempo» che 
erano già da molte ore irrigidite» e agghiac- 
ciate le membra» ebbe a ftupire nell'offerva- 
re» che portatali l'aria al cuore, tutto queft* 
organo riprefe i fuoi movimenti » e gli con- 
tinuò per molt'ore. Quindi fatte nuove cu- 
riofe éfperienze nei cadaveri umani » fi com- 
piacque di vederne feguire T ideilo effetto . Si 
fatte oflcrvazioni non sfuggirono l'avvedutez- 
za di Galeno; ond'ebbe a concludere» che il 
cuore non abbifognava di nervi per esercita- 
re il fuo moto (i). U ollervazione del Veg- 
lio fu pure di ammirazione a quefto Anato- 
mico, -quando neir aprire un Cadavere »offer- 

CO & Amtom. admfnijìratìonì^ 
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vì> il cuore in movimento ; la compreflìonc 
del Torace lo aveva rianimato. ; ' ■> 

§. LXVIII. 
Se io voleflì imitare la fcrupolofa efat- 
tezza di alcuni Scrittóri , potrei riportare un 
numero più grande di fatti, id offervazitfni 
unite tutte a dimoftrare, che Ja potenza ia 
quale fa movere il cuore non è una forza ner- 
vina • Quella inopportuna erudizione fareb- 
be inutile, e mi potrebbe effere rimprovera- 
ta; giacché quelle, che abbiamo recate fòho 
affai convincenti a illuminare Io fpirito , e a 
far conofeerc Tinfufficienza dell'opinione di 
tutti coloro, che all' influflb degli fpifiti ani- 
mali hanno attribuito il perenne, e collante 
movimento di quell* organo; Noi dunque non 
porteremo più lungi la noftra curiofità, e of- 
ferveremo folamente, che tutto ciò ci con- 
duce a concludere (§.LXIV., e feg. ) che la. 
cagione di quello movimento non dipende 
dall'influenza del liquido, che feorre dal cer- 
vello per i nervi . Chi non foffe foddisfatto 
di quella confeguenza , dedotta dài oflervaiio- 
ni coflantiflime, e da fatti ridotti alla polli- 
bile chiarezza, e fi oftinafle a credere il fuc^ 
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*' io* • -> ' - r -r • o «. . ; 

co dei nervi la cagione efficiente del moto 

del cuore , gli converrebbe , come hanno fat- 
to tanti Uomini grandi fpiegare i movimenti 
di quefto vifcqre, feparato dal corpo dell'a- 
nimale, da un avanzo della fpiritofa fotti! 
materia, che diffufa per ogni fibra anima il 
corpo tutto; materia, come dicono molti Fi- 

- liei di non ofeura lima capace di movimen- 

*••••.' . . .* ■ 

. to data la menoma agitazione, e capace di 
. confervarc lungo tempo il movimento, che 
y gli, è flato impreflb, che può fufliftere dopo 
; la morte degli animali, e che non abbifogna, 
rUchp ài una caufa occatìonale per efler meffa 
--in gipeo. Ma ila ciò detto con pace di chi 
r Xhà foftenqto, penGcre sì fattamente libero, 
e ,difconvenevole a me pare invero più torto 
mt:i ftdipph dicerìa, che fenfato ragionamento , e 
£ j che, nell'atto, che li cerca la verità, la fi vo- 

?! iSètfl'oPW inviluppare nelle tenebre del fànàti- 
fino. Se nel cuore feparato dal corpo dell'a- 
nimale fi rifveglia la di lui funzione dall' azio* 

.. ne del fluido nerveo, il cuore farebbe fenfi- 
• bile , benché feparato dall'crtere organico vi- 

^ventc , -giacché fi moverebbe in grazia della 

- fua fenfibilità • Ma quefto* è un paradoifo con- 

tra- 
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trarlo AU'eCperienza» e al fcnfo intimo; c per 
tale ancora riguardato da ' Democriti 1 , dagli 
Stoici, e da Epicuro, quantunque impegnati 
jt'fpftenerej che dal foló concorfo degli a to- 
jni fpiegar fi doVeilero' i Fenòmeni tutti del- 
t ja natura, arrivati temerariamente al fégiiò di 
flegare una caufa intelligente , autrice, è crea- 
trice di quegi' iftefli atomi , ravvolgendo la 
jpfedpunia nella eternità delle cofe, e nella ca- 
tena dei fap (i). Dottrina 1 fettilc in feguitò 

(i) Toltone cotefto errore, che non è piccolo , e 
v quello comune a tutti gli {loici di quel tempo, che col 
corpo (i e (lingua V anima da loro giudicata corporea; 
egli è certo , che ne(ìun Romito v, ine vita più auftera, 
ne più fofFerente di Epicuro . Mente* dunque ltvuolgo, 
ed, eziandio illuftri Scrittori, che ci danno Epicuro per 
faro éfeéipio della vita molle, e libertina . Non fanno 
cfli qual fenfualità, e mollezza foffe quella, dove Epi- 
• 'cura rìpofe la felicità v umana . Era ben lontana da quel- 
la ;feBfaalitia;,, la ypluttuofa, ed il libertinag- 
■ '^ib. Piacere dna mi va egli , -quella imperturbabile tran- 
; quillità delle paflioni , acquetata non con le òziofe 
piume , e fplendide raenfè- ma coq affuefare il corpo ad 
ogni fatica , e travaglio , e l animo ad ogn* ingiuria del- 
la forttma , finché la fenfualità diveniffe ftupida affatto, 
• ; e ancóra dentro il toro di Falarìde 1* Uomo fofle bea- 
to . Si racconta , che mentre moriva di acerbi fUrni dou 
lori 'di vifeere- agi' amici , che gli domandavano , còme 
egli (rava , gli rifpondefle paflo felicemente ^uefrò'ul- 
timo giorno della mia vita „• Or clu iUrcJ crebbe m^, 
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per tanti aflurdi dannofi , è che ha fatto ab« 
baftaaza conofcerc, quanto la loro filofofii 
fofle atta a deturpare l'umana natura diftrug- 
gendo in effa quelle intime , e profonde fen* 
fazioni, che la conducono alla venerazione 
del fupremo motore . Pure non fecero effi di- 
pendere quefli movimenti da un avanzo di 
quella materia, che diffufa per ogni fibra a- 
tìima il corpo tutto v come Lucrezio lo hj 
fatto conofeere nell' efpofizione del noto , ed 
empio fiftema . Ecco come fi efprime ♦ 

„ Mutua, atque oc ti h s , narefque Jeorfm 
„ Secreta a nobìs nequemt fenùre , ncque 

che un Uomo di un penfare cosi fubiime in ciò che 
concerne il morale potette credere,. ed immaginare er- 
rori così facrileghi , quanto quelli , che fparfe nella fut 
Cofmologla? Tant'è le menù degli uomini fono deier- 
minate a penfare in proporzione dei loro tempera men- 
ti , dei loro ftudi , della loro educazione, U una paro- 
la dell* aflortimcnto delle loro idee ì fe nelle regole , ch« 
ha fidato dei piaceri, nei qu»U fà confittele la felici- 
tà umana è commendabile; frè moftrato ìnGpido , ftol* 
to, ed empio nelle nozioni che conforvavav della i*vi- 
nità , e dell' anima umana . „ Dixit hfipteni in corde j*o 
tion ffl Deus „. Contro di lui parla baftantemente U 
«fariofa armonia, che regna nel forprendente ordine ti. 

fico 



§. LXIX. 

Ciò che noi diciamo fcntimento , è pro- 
prietà privativa dell'anima, gli organi per 
mezzo dei quali fi comunica alla mente que- 
lla idea, c per cui fentc fono i nervi (i); c 

O gli 

fico delle cofe; prova incontraftabile dell' efirtenza ili un 
Ente perfettiflimo , e neceflario ; b. la (implicita del pen- 
dere, prova incontraftabile della fpiritualità dell'anima 
per coufv guenza dell n di lei immortalità. 

Mi ('ero eh' egli fu. che non compre fé , 
Di Tua rara beltà 1' altezza , c il pregio. 
Ci) I nervi eflere gli oiganidei fenfi lo proveremo 
in altro luogo. Lfli portano le fenfazioni de corpi «fte- 
riori al cervello, il quale è V origine , e V unione di tut- 
ti i nervi , o per dir meglio è il noflro fenibrio comu- 
ne , cioè h fede dell'anima jupereft y ut e<i fi: (ttlcs 
li anim0t% in qua primutn ticrvus incipit. Huller Vrim* 
„ l';n. I'Iyfi l §. 383. Il Celebre de Buffon ha negato 
avere iF cervello un tal ufo, che anzi, ci dice, cfler 
queft' organo una fi ftanza puramente infenllbile, inuti- 
le (la qual cofa però è falfiflìmn, giacché gli efpe ri men- 
ti degli Allerinni Filofofi hanno dimoftrato la fua fenfi- 
bilità ; e le offe le di tflo hanno fatto conofeere quanto 
infìuifca nella vita), e nicnt' altro fuorché un mero 
terreno, che prefia ai nervi il nutrimento. Il centro del 
fcntimento, o il punto d'appoggio in cui fi fanno le 
grate , o ingrate fen fazioni , fecondo il Buffon è il Dia- 
framma Le ragioni fu Ile quali egli fonda queflo fuo fen- 
timcnto, fono i. la fenfibilità efquifita del diaframma 
(che è fmentita dall' efperienze , le quali dimoflrano, 
che il Diaframma è bensì irritabile, ma non fenfi bi le , 
o almeno poco) è tanto nota, che ogni ferita per mi- 
nima 



gli fpiriti animali ne fono il conduttore del- 
le fenfazioni ed i miniftri. I nervi legati, o 
rccili ci hanno obbligato a confeflare una tal 
verità. 11 cuore di un cadavere, e feparato 
dal fuo eflcrc non farà più fe n libile ; dunque 
in cflb non li potranno rifvegliare le funzio- 
ni , che fi follecitano dall' azione del liquido 

ani- 

nìnia che Ga , che facciali nel Tao centro , o in qua1fiaft 
altra parte della fua circonferenza . eccita delle con val- 
loni , ed alcune volte la morte repentina ; al contrario 
la fotianza del cervello fquarciata , lacerata , ed ancora 
tolta di dentro la cavità del cranio non lafcia V anima- 
le privo di vita , mi pad mantenerlo in uno (iato nel 
quale tutti i moti reftano illefi , ed intieri . ( Lo che è 
contraddetto dai fatti). Inoltre efaminati tutti ivarjaf- 
fetti dell' animo , ed i varj interni fentimenti » che ab- 
biamo, troveremo, che tutti Tempre mai hanno fede 
nella membrana mufcolofa del diaframma . ( La qual co- 
fa ripugna air intimo buon fe^fo ) . La naufea , le Hpo- 
timie , le fincopi fembrano cominciare da quefta parte : 
Ma nel cervello non vi è alcun fegno di fentimeato ,che 
anzi il feto nel quale per la mancanza della refpiraxio- 
zie entro dell* utero, ed un Infante, in cui dopo pochi 
giorni dalla n afe ita , il moto della refpi razione , e del 
diaframma è niente, o debole, noi non oderviamo al- 
cun fenri mento, e fanno certi moti per femplice manie- 
re meccaniche , ed a guifa di tanti automi ( ved. la fua 
fiorii naturale Tom. VII. ) lo non voglio trattenermi a 
confutar fedamente quello lì (Verna e (Tendo fuperflua una 
tale confutazione: Da poiché è (tato combattuto valoro- 
i mente da i più valenti Fifiologi in una maniera da non 
poter più riforgere. 
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animale: Ma cflb irritato feguita a moverfi 
ciò non ottante . Dunque il di lui movimen- 
to non deriva dall'influenza del detto fluido. 

§. LXX. 

Due confeguenze per fc ftefle evidenti 
da i fatti , e dalle oflervazioni fopra efpofle 
( LXIV. ce. ) apparifeono, la prima, che la for- 
za, la quale fa movere il cuore è naie olla 
nel cuore ideilo , ne dipende dall' anima , ne' 
da nervi, che ne fono i fatelliti (i): Poiché 
lufliftc dopo la morte , ed ha luogo ugual- 
mente nelle parti feparate dal corpo , e fot- 
tratte dair impero dell'anima, con cui perla 
lezione del nervo è fiata tolta ogni, e qua- 
lunque comunicazione (2). La feconda, che 
l'abilità, la quale ha il cuore di moverli, e 

. , O 2 . di , 

(0 Al più ai più nelP animale vivente i nervi che 
il cuore riceve dal pari vago, e dall' intercettale non 
poflòno , che contri bu ire a ftabilir maggiormente , ed a 
render più fpedito , e più celere il moto derivante co- 
llantemente dalla forza nafeofa nelle fibre coflituenti il 
di lui tefluto. Vcd. HalUr. Eìem. khyfiol. Tom. /. lib. 
IV. Seti V. ec. 

(2) Del cuore principalmente negli animali di fan- 
gue freddo fi sà , che palpita , fi contrae, e fi move, 
anche moire ore dopo la morte generale dell* animale , 
anche dopo avergli tagliato il capo, anche dopo avere 
I" ifteflo cuore fiaccato dal corpo . „ Heller Pbyfioi. /ib. 
IV. Seti. V. pog. 411. „ 
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di metterli in contrazione, neceflità di Un ir- 
ritamento, o di uno (limolo, porto il quale 
fi pone il cuore in azione il quale tolto li ri- 
duce alla quiete, ed in iftato di perfetto al- 
lentamento . flato naturale a tutti i mufcoli . 
E che veramente lo (limolo (la la cagione ec- 
citante la contrazione di queft' organo nonfo 
ne può dubitare per verun conto; c di ciò 
ne convengono tutti i Filiologi del prira* or- 
dine. 

§. L X X I. 
A qucfto luogo non mancherà chi mi do- 
mandi quale alla perfine efler debba il corpo 
(tramerò desinato dalla natura a cagionare nel 
Ceduto delle fibre del cuore quello (limolo , 
quell'irritamento, da cui fi produce in fegui- 
to la contrazione di eflb nell'animale viven- 
te. Al che fenza tanti preamboli io rifpondo 
che il corpo (Iranicro, il quale produce lo 
(limolo, e che nel vivo animale mette il cuo- 
re in movimento, è poikivamente il fangue 
venofo, che influifee nelle fue orecchiette, e 
ne i fuoi ventricoli (i). §. LXXIL 

(i) E*-go ab impulfo fanguine venofo cor flìrnuU- 
„ tunt eintrkaitur . HMtr /. (. $. $1* ,,.(£4 indi è faci- 
le 
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r -Oltre le oflervazioni ,: le quali ci dimo- 
Arano tutto giorno , che : diminuita la copia 
del fanguc , difjiijiuifce .« il movimento del 
cuore, accrefciuia li aumenta; traggo que- 
lla rifpoita ( §. LXXI. )* dall' efperienzc di 
Bartolini , e di Bcrger i quali ollervarono , 
che la legatura delle vene faceva ceffare il 
moto del cuore , e che egli ricominciava quan- 
do li tagliava (i). Ma febbene l'.Arveo avef- 
fe ofTervato vere queft' efperienze nel cuore di 
un ferpe; pure farebbe Jnancato tuttora a sì 
gravi autorità il vigore di dimortrazione , fe 
l' inftancàbUe de Hallèr ; npn avefle moftrato 
Tortogli occhi, e meila nella maflìma eviden* 
za con replicati efperimenti curioii , ed efatti 

lo 

. la 

le ancora, come feri ve 1' Miller iftefTo, render ragione 
della coitanza , e perpetuità del movimento del cuore ; 
poiché fe è vero, che il fangue venofo ila h cagione» 
che lo (veglia; fe è vero che vi abbia più prontezza al 
moto in queAo vifcere di quella vi fia negli altri mu- 
fcoli; fe continuamente nel tempo che viviamo, il fin- 
gue viene a qieft'orgino, non è meraviglia che il mo- 
to del cuore fu collante , e perpetuo, fino a che dura 
vita . 

(i) L* ifteflTe efperienze conferma il Bonnio, quandi 
trattando del movimenti del ciore atfevera , che qmlo- 
ra la veni cava (la legua.il movimento del cuore fi c- 
ftwgae dopj d' alcune puliazioni. 



(fé 

la verità delle mede (ime (i). Ma riprendiamo 
il filo interrotto del noftro ragionamento; po- 
tendo divenir cofa moietta il trattenerli più 
a lungo fu quefto argomento, • • 

CAPITOLO QJJINTO 

Dottrine di altri Medici relative alt iflejji 
** /oggetti, e breve efame di effe colle 
■ difficoltà di adottarle. 

§. LXXIH. 

< . • « - ♦ 

.... ... «,. 

. i - - ' 

A ltri Fifici ancora de i più Celebri, e che 
dal porto loro fi può decidere , che fiano 
Uomini grandi hanno immaginato , che ciò 
nafea dalla debolezza delle pareti dei vali ar- 
teriali , fupponendo, che non fi formi timo- 
re infiammativo nelle parti del corpo anima- 
le , fe non li slentino i mutui contatti , e la 
loro coerenza . 

' • ' j. LXXIV. 

(1) Obferv. fur ie Mouvem. du eoeur inferita, co- 
me fuppfemento alla prima memoria de trutato , che ha 
per titolo „ Deux Memoircs. fiir le Mouvement da 
Sang , ce. „ 
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§. LXXI 

Nd corpo umano vigente vi è un niez? 
40,,cfli dicono, prodotto dall' aggi urtata prq- 
porzione delle forze dei folidi contro dei fluii, 
di , e di quelli contro dei folidi , che forma 
la perfezione della macchina nello flato natu- 
rale . Le pareti , che compongono i corpi , 
non poffono frodarti da quello punto , prc(fo 
che indiviiibile, fenza che le funzioni loro 
reftino alterate. Dunque fino a che l'azione 
del fangue fpinto dal cuore contro il iifteraa 
dei vati per i quali feorre , e la reticenza dei 
lati dei recipienti li mantengono in equilibrio, 
in maniera che il fluido non gli diftendapiù, 
di quello comporti il loro flato naturale, ci 
fecondi mantenghino fempre la medefima eia* 
fìicità , che ti accorda al loro ftato falubre, è 
fempre preferite il foave preziofo flato di fani- 
tà ; qualora poi fi alteri quefto lode voi rappor- 
to, li allontana dagli Efseri organici ildefide> 
rabile preziofifiiroo flato di falute , e ne facce* 
de il trifto , e penofo delle malattie . Or fe 
il vigore in qualche parte della vafcolar tef- 
fitura s' indebolire, il fangue in quefto cafo 

dovrà reflarc in quel dato tratto (lagnante, o 

feor- 



{corrervi affai più lentamente . Ogni volta che 
ciò fucceda diverrà minore il refluflo per le 
vene al cuore ; eflb fi raccoglierà nelle cavi- 
tà loro , e così crefcerà più o meno la mo- 
ie della parte già debole, e fi coftituirà in ef- 
fa parte il tumore infiammativo . 

§. LXXV. 
Ma una opinione tale, che moftra alla 
prima una grand* aria di verofimiglianza è per- 
meilo rigettarla onninamente per efìerc con^ 
traria ai veri principj della Fillca Medicina, 
e alle leggi dei movimenti . L' indebolimen- 
to delle parti del corpo animale non può met- 
tere in maggiore azione gli ordigni della cir- 
colazione del fan^ue; La coftante offervazio- 
ne ci ha fatto conofeere , che il rilalTamcn- 
to delle parti rallenta la forza del fanguc, e 
del cuore: etie hanno allora una minore at- 
tività, c per ie cavità loro gli umori vi feor- 
rono lentamente, né pollone, che determina- 
re fe non debolmente il fanguc verfo i vafi 
venofi. Così fanno i Clinici proporli di di- 
minuire i moti troppo accrefeiuti con indur- 
re \in rilafcio nelle pareti còli' ufo delle bi- 
bite abbondanti , dei Talaìlì , dell* cfterne ap- 
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pjicazioni , che faramollifcono , c dei ba- 
gni (i). Come dunque da quefta cagione na- 
f.er pollono la febbre, e gl'altri fintomi del- 
la infiammazione -, il vcdino coloro, che han- 
no quello aderito, 

§. LXXVL 
Alcuni altri Medici li fon fatti a ripe* 
tere l'origine del tumore infiammatorio dal- 
la lentezza, e vifcolità del fanguc , fuppo- 
nendo quefto lentore, e vifeidezza immedia- 
ta cagione dei riftagni infiammativi . Ci dob- 
biamo forfè arrendere a quefta congettura ? 
nò certamente, Se il fangue è fpeflò deve feor- 
rere lentamente, e con difficoltà grande nel- 
le; ultime trafile dei vafi. Non avrcU dunque' 

P che 

(0 n Sig Maret determina gli effetti dei bn gni te- 
pidi , dicendo , Il B.igno tepido rilafla i Tolidi quan- 
to è poflìbile, attenua , raddolcifce, e diluifce „. Que- 
ite Tue idee combinano con quelle di tutti i Medici, 
poiché hanno ridotto gli effetti del bagno, ali* allenta- 
mento all' accrefei mento della tra fpi razione , ed ali* ad- 
dolcimento dell'acrimonia, cui efli pn ducono in due 
guife ; Scendo trnfpir ,re, e facendo p. ffar dell* acqua 
n^l fangue coli* aflbrbimenro dimoftrato da prove evi- 
denti, e non diftruggibili da nziocinj fpecificì , ed in- 
gegnoH Son pur bene indicati , e circoferitti gli effet- 
ti del Bagno dal Sig. Nufche. Vedi la fua Diffcrtazio. 
ne „ De uju , & rfafu Dalnci tomfiili. 
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che poca forza nell'entrare nei vali fenati, 
perciò V impresone che farà fui cuore farà 
eferemamente debole, e i movimenti di queft' 
organo per una cagion tale diverranno meno 
vivi : Così vediamo nei gamberi , nei pefei , 
negl'infetti , il cui fangue è vifeido , che non 
feorre , fe non con ftraordinaria lentezza # 
Dunque non potrà mettere in un gioco mag- 
giore le tìfiche molle del cuore, c dei vali» 

§. LXXVII. 
Forfè vorremo noi credere con altri dot- 
ri Filici, che l'infiammazione lia un effetto 
collante della pletora ? Se le prove di quelli 
Scrittori folTero appoggiate a infinità di of- 
fervazioni , ed i farti concludevo tutti per 
quefta feducente ipoteli, mi foferiverei di buon 
grado a quefta opinione. Ma non è provato 
da fatti decilivi , che la fola pienezza dei va- 
li polTa produrre collantemente quello perni- 
ciofo effetto. E vero, che la quantità del 
fangue è un movente reale, ed efficace, che 
quando il fuo volume crefee i vali fono pifii 
dilatati , la tenlìon loro è uno (limolo , che 
gii follecita, e perciò fpingono con forza mag- 
giorc i fluidi in e iti compreli -, onde ne vie* 
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ne accrefcimento di moto nel fangue , c di 
calore nella macchina . Ma è dimoftrato u- 
gualmente, che V ecceflb di quello effetto. 
Sovente comprime i vali v e con quefta com- 
preflione inlanguidifce l'azione dei medefimi, 
e fi oppone agli sforzi Iqro . Il fangue cami- 
na allora con minor celerità , ed entra nell* 
orecchiette del cuore con forza minore . Dun* 
que Vazion fua quando i vafi fono troppo 
pieni dee effere meno viva, e perciò li è of- 
fervato, che effa doventa più libera, e più 
forte, quando in cali tali li aprono le vene. 
Finalmente quefta pletora , che i Medici fan- 
guinarj hanno fempre in bocca, e che deri- 
vano dal fangue di foverchio abbondante V 
origine delle malattie, non è tanto frequen- 
te , come taluno fi penfa ; e fi vedono affa- 
lire dai mali infiammativi, foggetti , che non 
hanno la minima apparenza di effere pletorici; 
e dove quefta pletora non efifte di fatto. 

§. LXXVHI. 
Potrei riportare in quello Capitolo al- 
cuni altri fiftemi, che fono fiati pubblicati 
intorno di «quella materia . Gli tralafcio tra 

perchè effendo fondati sù di plaufibili con- 

P » get- 



gctcure, sii di ragioni così dette probabili , 
e di facci incerti, mal* oilervati , ed equivo- 
ci , non hanno il vero merito di preferenza 
fopra degli altri nel prefentarci la generale , 
c primaria cagione della infiammazione . . 

CAPITOLO SESTO 

[ Efpofiziotte della noftra Teoria mtorno alla 
origine della Infiammazione* 

§. LXX1X. 

TAH fono le fatiche dei Fifici, ricerche, 
che è convenuto efaminare non per va* 
na prefunzione di erigermi in critico di tan- 
ti Uomini illufori; ma a folo fine di prefen- 
tare V oggetto che avevo a trattare in una 
maniera così chiara , e precifa , che porti T 
evidenza ancora negli fpiriti i più pertinaci. 

§. LXXX. 

Entrati in quello efame fi è avuto luo- 
go a conofeere, che Poilruzione cagione tan- 
to ricevuta del male in queftionc non può 
per fe fola mettere in maggiore azione il cuo- 
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re, ed i vafi, nè ammortare in copia il fan- 
guè nelle pàrti ofF-fe, non altro far potendo, 
che determinare più vivamente il fluido ver- 
fo i vali liberi del recante del corpo (§. XXIL 
rì% 2.). il ricercare, nello fpiricuaie agente la 
cagione generatrice 1 di quefto fenomeno è un 
cercare la meJelìma in un agente Iconofciu-' 
to, ed un negare airolutamentc , e fenza ra- 
gione agli ordigni meccanici le azioni nccef- 
farie degli animali viventi . La debolezza da 
canali arteriali, e la vifeofìtà del fanguc, la 
pletora eccefliva ,ec. pretefe da altri cagioni 
immediate della infiammazione, anziché ere- 
feere il gioco dello Tìfiche molle del cuore 
e dei vali, rendono quelli movimenti meno 
vivi: Or qual'è quefta cagione , che crefee 
il moto del cuore , e dei vali , che ammalfa 
il fangtie nelle parti del corpo animale, e vi 
produce dei Flemmoni? Ciò è quello , che 
bifogna efaminare attèntamente . E per ben 
comprenderlo ci faremo a ftabilire alcuni prin- 
cipi , che faranno il più importante, fonda- 
mento del tiltema/che mi fono immagina- 
to, e che hò creduto il più verifimilcr Ma 
venghiamo all' allumo , ed entriamo in car- 
riera fenz' a! tri preamboli. §LXXXI. 



1* 

. §• LXXXI. ; 

Principio. I. Non li forma tumore in- 
fiammativo nelle parti degli Eteri Organici 
viventi, fenza che a quelle parti corra, e vi 
fi raduni una copia di fangue maggiore dell' 
ordinario. Le otfervazioni Anatomiche con* 
fermano quell'idea, e nei cadaveri di perfo- 
nc morte d'infiammazione fi trova nelle par- 
ti offefe raccolto il fangue in copia abbon- * 
dante. = Apparet, fcrivc quel faggio antico 
» di Galeno, Ji Jeóla fuerit pars pbltgmane la- 
m borans fanguis effluens pi un mas , iocus 
a uttiverfus fanguine pleniffimus , quemudmodum 
* fpongiae madentes = (i) . 

§. LXXXII. 
Principio . IL Non fi ollerva tumore in- 
fiammati vo, cui almeno nelle arterie, che por- 
tano il fangue nella parte offe-fa non fiafi con- 
giunto un accrefcimcnto fenlibile di azione, 
raro, che non abbia avuto per compagna là 
febbre. Quindi nafee in confeguenza, che la 
cagione della FIcgmafla accrefea le filiche for- 
ze del cuore, edei vafi. Una conleguenza ta- 
le è 

- 

(i) Lib, d< Tvmorifat praefematuralihs , 
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le è dedotta oatta offervazione coftante dei 
fenomeni indivifibili al male di cui ragio- 
mamo ■ 

'■■> f Lxxxm. 

Principiò. 114. Non i da dubitare, che 
il fangue, e gli amori fi itiovino con mag- 
gior celerità nei canali di qualunque parte 
della macchina Umana vivente , fe la forza 
vitale 7 o motrice per qualunque cagione in 
cfla parte li aumenti. Queftaè una verità tanto 
certa , che inutii cofa farebbe confermarla con 
nuovelle prove. Chi vi è mai che non fappia , 
che il moto accrefeiuto delle parti fa feorrcre 
il fangue , e gli umori più velocemente ? Ciò 
è cognito agli occhi più rozzi ugualmente 
che ai più illuminati (i). Ma dove il fangue 
feorre più velocemente , ivi confluifee in prò- 
digiofa quantità. Dunque fra le cagioni, che 
poirono portare maggior copia di fangue nel- 
le parti degli Etferi viventi, non li feorge 
oltre l'azione, e Timpulfo, fe non Tacere- 
te» 

« 

0) Che gli «mori fi determinino a quella parte, 

che è in azione, non Ce «ne può dubitare per verua 
conto . E rutti i Medici frnno «(Ter quefta uoa legge 
dell' economia Animale. * b 



I 



ri* 

fciuta forza motrice nei mufcoli, c ncllé par- 
ti caroofe. i 

§. LXXXIV. 
Io credo, che tutri accordino, che co- 
perta forza motrice (§. LXXXill.) neceffiti di 
una potenza ftraniera,; V a^ioin della quale 
metta ella forza motrice in iftato attivo. Di- 
co dunque, che nelle parti del corpo anima- 
le, ove quefta potenza aumentata ncll' intenr 
lìtà, o accrefeiuta di copia efercita princi-. 
palmente la lua azione, ne darà motivo in 
elfe pani al male di cui li parla* , . 

_LXXX.V", 

Lungi per tanto dal mio lavoro quelfe» 
che diconfi plaulibili congetture , lungi le co- 
si dette ragioni probabili , fiderò i miei fguar- 
di nell' cfperienze , fole, guide ficure dei Fi- 
de i , che vogliono liberarfi . dall' errore ; c. 
colla loro feorta fedele mi farò ftrada a ri- ; 
conofeere il principio, che rifveglia i movi- ' 
menti nelle parti coftituenti la ftruttura dell' 
Uomo, cioè la cagione occalìonale dell' efer- 
cizio della forza vitale di efle (§. LXXXUI. 
LXXXIV.); in' conferenza la cagione imme- 
tta della infiammazione. Sarà quello fecon- 
do 
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do ale uhi un troppo largheggiare Delle pro- 
mclTc. Ma io chiedo in grazia da chi avrà la 
fofferenza di leggere i miei fentimenti di non 
eiler giudicato prima di eflcr fentito. 

§. LXXXVI. I 
, t Una puntura di ago, o di fpilla, il calo- 
re, e l'azione dei liquidi iniettati entro 4 
ventricoli del core di un Uomo refo già ca- 
davere fanno ricomparire molte ore eziandio 
dopo b morte i- di lui movimenti. Il cuore 
irteifo fatto in pezzi folleticato, ò punto pal- 
pita, e fi mette iti azione. Si rianima il mo- 
vimento della Faringe, dello ftomaco , degi' 
Inteftinf, delle parti tutte mufcolari , e car- 
nofe , quando parev che la motjte abbia eflin* 
to il principio di loro azione, allorachè ven- 
gono toccate punte, irritate da un qualche 
corpo eterrogeneo. il foffio nella fteffa ' fog* 
già rianima il * movimento del cuoré , e dei 
vafi nelle perfine refe cadaveri {LXVfc ) Cò- 
si l'azione dei fluidi contenuti nei diverfi va- 
fi , e ferbatoj è quella , che mette in gioco 
tutte le filiche molle della macchina anima- 
le Vivente. Il fangue nel paffare per i feni 

venofi , e per l' auricole ai ventricoli dèi cuo- 
ci re 
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re irrita queft' organo, e ne produce la di lui 
contrazione ( LXX. ) ; V Efofago , il Ventrico* 
lo, gì* Inteftini, ec. fi mettono in azione da* 
gli alimenti , dalle bevande, dal Chilo, dal- 
le Fcccie. Ai mufcoli (oggetti ali' impero dell* 
anima fomminiftra l'azione, ¥ irritamento , 
che in elfi portano gli fpiriti animali. Final- 
minte in una parola dettano il gioco di tut- 
te le parti compoile di libra carnofa f c di 
itami nervoli, gli umori, che elle parti con* 
tengono, e il fucco incognito, che feorre en- 
tro ai nervi, predo, ed applicato alla fuperti- 
cie loro. Ciò che avanziamo è il refultato d' in* 
contrattabili efperienze, e pofa sì di fatti cer- 
ti t che non pottbno edlre f mentiti . 

§. LXXXVIL 

Due confeguenze per fe ftefle evidenti 
dagli efperi menti , e ragioni (opra riferite 
(§. LXXXVX) apparirono. La prima, che 
gli umori dell'Uomo fano hanno naturalmen- 
te uia blanda virtù (limolante; quella cioè f 
che Ioroè necetfaria per Calcitare nei folidi quei 

movimenti, che quelli debbono efeguire(i)» 

La 

(i) Jfw fi crcia perciò, che gli umori .foni delle 

mac- 
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La feconda , che ad eccettuazione di quel 
pochi movimenti dipendenti unicamente da 
meccanico impulfo di altro corpo , tutti gli 
altri , che fi fanno nella macchina degli Uo- 
mini viventi i fono V effetto della Semplice ir- 
ritazione. Eflà è quella, che mette in gioco 
le libre tanto negli Animali vivi , cerne ne- 
gli Animali morti. Se le parti non veniflcro 
irritate Ce ne darebbero in quiete, C in uno 

■iacch ; ria umana vivente fieno acrimoniofì , e pungenti; 
poiché è certo che quando eflì non hanno altro grado 
iì /limolo che qui fio , non debbono effer chiamati acri; 
perchè quand'anche ferobraitero tali ai noflri fenfi .pu- 
re non fono . fe non ciò che debborio .«fiere . Ma fe que- 
lla loro virtù /limolante falga ad un punto troppo alto 
in una tal circolarla , e cafo degenerando eflx dalla lo- 
jro benigna indole divengono tnaggiormcnre {limolanti, 
acri , e corrofivi ; ed allora invece di produrre nelle par- 
ti , che infifiano» e per dove /corrono il movimento na- 
turale, f«mno nafeere un moto più notabile > e morbofo 
che può fufcnare dolore, ò febbre , o infiammazione , O 
convulfione o Soluzione di continuità . Il fele per fcr- 
irirmi dell' efempio del Sig Tiflbt,più amaro per la no- 
itra lingua , non dtbbe /limarfi acre, fe tal' è folamcn- 
te a quel grado ,che c neceflario per procurare un azio- 
ne fufficiente agi' inteir.ini .. Ma fe quella virtù ftimo- 
lante falga ad un grado eminente, o fi alteri iicchè len- 
za eflfer magiriormente /limolante !o Zia altrimenti , che 
non dovrebbe cflere, attora in vece di produrre regi' in* 
teflmi il movimento naturale, fa nafeere un moto più 
notabile, e morbofo , che può cagionare torminì , dolo- 
ri, coliche, febbri) infiammazioni , convulfioni ce. 



H4 

flato di perfetto allentamento a motivo della 
forza morta , o della elafticirà , che relitte al- 
la contrazione con tutta quella energia di cui 
è capace ; in tale (lato ritrovanti le parti in tut- 
ti quelli attaccati da lincope, e da, queftò fubìto 
rilairamento appunto dipende quella quiete del 
fangue ,c quello flato del corpo umano vivente, 
in cui le forze vitali feomparifeono fubitamen- 
c T anima mollra di ritirarti, e abbandonare 
il corpo, pure l'acqua fredda fpruzzata nel- 
le parti di quei tali nel calcar ella per getti 
fulle membra vi fà delte impreflioni vive ali* 
eftremo, che sono uno (limolo forte» con cui 
fi rifvcgHa la fofpefa azione delle parti , e fi 
rianimano i corpi > i quali erano per cosi di- 
re fepolti nel fonno della morte. Cosi negli 
annegati il calore, e l'aria foffiata nel teflu- 
to del Polmone, e degl'interini rende al cor- 
po Tazione , che anima tutta la macchina , 
e nelle Asfìffie le fregagioni in tanti cali han- 
no rianimato lo fpirito animale, ed il pol- 
fo e le membra di alcuni Uomini vicini ad 
agghiaccarfi , e gangrenarfi dal freddo , le pez- 
ze di tela inzuppate neir acqua fredda , c la 
neve con cui le parti gelate fono ftrofinate, 
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ri Hanno fatto rinafccre T azione, e riftabilito il 
moto nei liquidi . > i . 

> §. LXXXVIH. 
Ma perchè quello, che debbe illuminar- 
ci y non ci getti in una ignoranza prefuntuo- 
fa, che giurtamente ci potrebbe effere rim- 
proverata , avvertir dobbiamo , non intender 
già di aderire, che dalla imprefiione dei va* 
rj corpi fluidi, o coniiftenti, e: dalli- tómoli, 
che c/Il producono nelle parti dure, e pie- 
ghevoli della macchina animale dipenda Co- 
lo il principio dei loro movimenti , e della 
loco azione. Quefta abilità, che effe hanno 
a moverli è indifpenfabile da quefte impref- 
iioni, e fe d'effe fono necefl'arie, lo fono a 
line di eccitare l'azione di quefto principio, 
c d'impedire, che non venga ad eftinguerfi. 
Poiché è certo, che nelle parti degli Efferi 
viventi vi è una potenza motrice (§. LIV. ) 
iuiita nei loro femplici elementi (i), la cui 

natB- 
CO L*H'>flf'mnno ha par creduto, che la materia 
pofogga una potenza di agire . e che (h errore il cre- 
dere, che lidio, o l'Animi fieno le cagioni del m)vi- 
m^nco „ SiqvtJem, die* egli, omne corpus e(l a?*ns , & 
ti i» permeino mfu ad mota m , vel in mot* ; infelici ffimum 

m 
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natura a mio giudizio ci è ignota al pari della 
natura dell' attrazione, della gravità , c di tan- 
te altre forze primigenie, la di cui elìftenza 
non è per quello meno certa, c meno vera, 
forza di cui gli antichi ne hanno avuto un quai* 
che indizio , come narra il fedele interpetre , e 
traduttore dell 9 empia dottrina di Epicuro • 

„ Falci/eros memorant currus abfiindere metfh 
» tra 

w Saepe ita de /abitò permixta cut de e aleni e $ 
. „ Ut fremere in terra videatur ab artutus , 
„ id, quod 
„ Decidi t abjcijfum (i). ~\ 

E che Gliflbnio , il quale fcuopr; la for- 
za viva degli elementi , ed il primo il quale 
abbia immaginato la parola irritabilità , la com- 
prefe più chiaramente; che Bellini la conob- 
be fotto il nome di contrattilità naturale (2); 

che 

„ dogma , materia m in [e effe ens mere paflìvum , & ab 
„ alio ente atfivo atluvndatn complures erronea s peperit 
„ opim cura ; fiqni.iem ulti credebant fteitmrjje motuteauf- 
„ pm , alii Animam [ubflituebant , non negandum tamen 
„ mentem quoque in corpus agere „ . lem. /. f. 18. 

(1) Lib. 3. de rer. Nat. 

(2) „ De (limala Opufeul. „ 
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che BigUvi colle fue efperienzc fi accorto al 
fegno d' intieramente fcuoprirla (i); e che fi- 
nalmente il de Haller caminando fu le peda- 
te di quell'ultimo hà avuto l'onore di com- 
prenderla , e di porla nella fua vera luce con 
una fagacità , ed un* efattezza , che porta V 
evidenza in tutti gli fpiriti (2). E fecondo 
le idee di quello Filìologo la cui letteratura 
è si vada , e a cui damo debitori di molte 

ofTervazioni inftruttive frutto delle fue pro- 
prie 

(1) „ De Fibr. Motti. & Morb. „ 

(2) Differt four h Nit da part.fenfb & irrita M. 
in Corp. A'ùm. Veramente il de H.iller ha (coperta , c 
porla in tutta la fua chi «rezzi Terribilità animale : Le 
confafe treccie che altrove poflTono ritrovarti non devono 
niente pi ù a lui rapirne la gloria . Egli ha d imo (irato il pri- 
mo con dei fatti certi . e ncuri , che l' irritabilità e(Ta è sì 
per tal modo diflìmigliante dalla (enfiti va , che le parti le 
pia irritabili non fono punto fenlìbili , e le fenfibili noa 
fono punto irritabili ; che quella irritabilità non è nep- 
pure proporzionevole alla fenlibiiità ; che non vi è d* ir* 
ritabile, che la fibra mufcolare, e che la facoltà di ten- 
dere ad accorciarli allori che fi tocca è propria di que- 
lla fibra; che le p irti vitali fono le piò irritabili; che 
quella irritabilità è differente dilli elafticità meccanica, 
che appartiene anche alle fibre fecche, nel quale (tate 
non hanno irritabilità alcuna ; finalmente per non pro- 
lungarmi molto, chi quella firza dia nella parte giuri* 
nofa , poiché ella inclini al abbreviarli quando fi difen- 
de ec. Dopo di tali lumi non fi porrà più chiedere a 
chi appartenga la feopera della irritabilità. 
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prie fatiche , è di quefta irritabilità foltanto 
fornita la fempliee fibra camola , e rauicola* 
re, e viene da cflb attribuita ad un glutine 
animale, combinato cogli elementi terreftrt 
nella fibra mufcolare; Che che in contrario 
ne dichino il le Fabre , il quale attribuite*, 
l'irritabilità al fucco midollare dei nervi, e' 
non al mucco gelatinofo che lega le particel- 
le componenti la fibra carnofa; ed il Lorj,e 
le Cat , i quali di buona voglia pretendono, 
che l'irritabilità non porta aver luogo fe non 
nelle parti fcnlìbili , avendo l'ifteflo de Hal- 
ler, feguito da Zinn (i) Zimermann , e Cal- 
dani , con i fuoi efperimenti dimoftrato , che 
la foftanza midollare dei nervi , e del Cervel- 
lo è affatto priva della fifica clafticità (2). 

§. LXXXiX. 
Or riflettendo attentamente a tutti i fat- 
ti de quali ho parlato (§. LXXXVl., e feg. ), 
fatti comprovati dall' cfperienza , e la realtà 

■ 

(1) L' Autore del bel Trattato , che contiene la de- 
fcrizione dell'occhio, rapitoci nel fior degli anni dalla 
(porte 

. r (2) Forfè, e con molt' aria di verofimiglianza que- 
fta irritabilità deriva politi va mente da una particolar tef- 
fìc Lira del corpo irritabile. 
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dei quali confermafi ogni giorno; fi conclu- 
derà per poco che fi voglia far ufo del pià 
femplice buon fenfo, i. che il folo irritamen- 
to è quello , che rilette in azione le parti tut- 
te della macchina capaci di movimento, e 
che perciò cflò è Punico mezzo, che facen- 
do giocare le flliche molle del corpo Anima- 
to follecita il moto del fangue , c degli umo- 
ri . 2. Che fe cefla lo (limolo al cuore, c al- 
le parti tutte che fi dicono irritabili reftano 
erte in una perfetta inazione (i). 3. Che fi 
riproducono i loro movimenti fe vengono nuo- 
vamente irritate , purché però da un putrido 
fomite deftruttore fciolta non fia la mutua 
coefione delle loro parti elementari, vizio, 
che fecondo 1' efjterienze di tanti Fifici di- 
ilrugge affatto la loro irritabilità. 4. Final- 
mente , che i moti , che ne nafeono nelle par- 
ti dell'Animale ftruttura, ed Economia de- 
ll 1 j vo- 

(1) Lo (limolo è la cagione, clic eccita , e rifve- 
•glia 1* irritabilità inerente nelle fibre carnofe dell'Ani- 
,male . Infatti ad ogni (limolo corrifponde una contrazio- 
ne; cioè ogni contrazione della fibra (oppone uno {limo- 
lo replicato. Quella è una delle leggi coftanti della fi- 
.bra mu ("colare (labilità dal Ch. Sig Abate Felice Fonta- 
na per mettere viepiù mrggiormeute nella foa vera luce 
la feopcrta del gran Filofolo di Berna. 
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vono eflere maggiori, minori, depravati» e 
mancare del tutto una qualche volta. 

§. XC. 

Io credo, che non (blamente vi fia Me- 
dico, il quale ignori la verità di queft* ulti- 
ma confeguenza (§. LXXX1X. ), ma che non 
vi (ia neppur chi ne dubiti . £ chi potrebbe 
mai dubitare, che i moti delle parti del cor- 
po Umano vivente, che fono ampia forgen- 
te di movimento non debbano eflere maggio- 
ri, ogni volta che effe diventino eftremamen- 
te irritabili, o fe la loro irritabilità fi man- 
tenga eguale, ogni volta che lo iìimolo,che 
•gli fomminiftra l'azione diventi più acre, e 
perciò più irritante ? Chi potrebbe mai dubi- 
tare, che i movimenti delle parti compofte 
di fibra carnofa non portino inlanguidirii una 
qualche volta; fe non quello, il quale non 
fapeffe , che l' irritabilità è una proprietà del 
mufcolo intiero e fano ? e per qualunque ca- 
gione vi cominci a mancare quefta integrità, 
incomincierà pure a mancare il vigore della 
irritabilità. Così è certo , che il rilaffamcnto 
delle parti , ugualmente che il loro morbofo 

indurimento minora in effe quefta Fifica for- 
gi 
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za. Talvolta però quefti móvimenti fi tannò 
meno vivi per altre cagioni , tutto che perfe- 
veri nelle parti T integrità del principio che 
le anima, e che le mette in azione. Lo (li- 
molo è neceflario per eccitare il principio dei 
loro movimenti, cioè è quella condizione//;/* 
qua non ( LXXX VL, LXX Vii. ): 11 moto fi deve 
riconofeere dalla irritabilità (§. LXXX Vili. ) ; 
ma fe diminuifee Io ftimolo , diminiiifce il 
moto delle patti irritabili: Dunque una dique- 
fte cagioni può eflere la mutata qualità ,. e na- 
tura del corpo irritante . Un' altra cagione può 
e fiere la remittenza maggiore dell' ordinaria, 
che s'incontra nella parte, che deve metter- 
fi in moto, dalla quale fi rende pofitivamente 
minore P effetto della irritabilità medelima . 

• 

Ne è meno certo ed evidente, che quefti mo- 
ti fi depravino una qualche volta , e perciò 
fi facciano incoftanti, o nell* intenfità , o nei 
tempi che pallano tra due azioni : E l' info- 
Kdità direzione , la copia irregolare del cor- 
po irritante, desinato a folleticare le parti, V 
irregolare fituazione delle refiftenze oppofte 
all'azione di effe parti, la neceflìtà dell'oda' 
cólo , mediante il quale la direzione del mem- 

R Z bro 



tuo folleticato al moto deve farfi contro le 
lejgi dello flato falubre, fono tutte cagioni 
efficaci a preyertire V ordine naturale di que- 
fli movimenti. In ultimo chi potrebbe mai 
dubitare , che non manchino quefti moti , qua- 
lunque volta perifea l'irritabilità, o manchi 
lo (limolo , o finalmente qualunque volta la 
reazione delle re (ì (lenze fi faccia uguale agli 
sforzi della irritabilità ? Se non quello che fi 
volelfc moftrar digiuno delle cognizioni più 
utili, e più interdenti, o di feufo comune 
intieramente fprovvillo. 

§. XCI. 

Se quefte proporzioni fieno fiate intefe 
a dovere (§. LXXXIX. XC. ) , farà facile com- 
prendere, che nei cafi d* intenlità di (limolo 
a qualunque parte della macchina umana vi- 
vente, liccome ivi efercita principalmente la 
fua azione la materia irritante, debba crefee- 
re la contrazione di ella parte (§. XCI. ) far- 
fi in erta maggiore il moto del fangue, e de- 
gli umori (§. LXXXllL), le arterie battere 
più vivamente, ed .il colorito divenir più 
brillante- Comprovano una tal verità le Feb- 
bri topiche i locali, o parziali come dicono , 
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dcfcritte dall' Irtimorfcil Boerhavc , e dal fuo 
111. Commentatore, ed efpofitore fedeliffimo 
il Celebre B. Gerardo Wanfwieren , inferite 
nella prima deca delle mifcellanee dei curio- 
fi di natura, oirervate ancora, e conofeiute 
dai noftri grandi Antenati, e Alaellri, come 
a cagione d'efenipio le febbri tutte, che oc- 
cupano la metà del corpo, il braccio, o la 
gamba fmiftra , o dcftra ec. In un cafo tale 
abhifogna necetiariamente , che vi abbia uno 
Aimolo applicato al fiUema dei vafi arteriali 
delle parti offefe, che irriti validamente il lo- 
ro teiluto , ond* eglino per la loro virtù con- 
trattile fi xontragghino con maggior frequen- 
za , e con più energia . Qucrta fpiegazione 
mi pare mturaliflìma, e mi pare ancora, che 
porti V evidenza da foddisfare anche quei Fi- 
lici , che hanno apptefe diverfe idee . 

§. X C I L 

Partendoli da qucfti principj (§.XCXCI.) 
fi comprende quanto fa di mefticri, che lo 
(limolo più acre, e perciò più irritante rifve- 
glia con più vigore il movimento, e Tazio* 
ne delle parti (§. LXXXVL ); in confeguea- 
za rende maggiore il moto del fangue, e de- 
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gli umori , e richiama i medefimi in copia 
abbondante nelle parti, ove elfo è permanen- 
te (§. LXXX1H.). Eccovi dunque la condi- 
zione neceftaria per formare il tumore infiam- 
mati vo nelle parti del corpo animale. Se vi 
è degli (limoli forti , e collanti in qualunque 
parte della umana economia, i quali cagio- 
nino una irritazione più forte, che al folito, 
fi deve in erta parte per le addotte ragioni 
formare una congeftione , un radunamento di 
fanguc, in una parola corti tuire in ella un ve- 
ro Flemmone. Eccovi degli efempi in favo» 
re di quefta opinione rilevati non da fuppo* 
fizioni, e congetture vaghe, ma da fatti ve- 
ri , ed incontrartabili , che patir mai non pof- 
fono eccezione alcuna. 

§. XCUL 
Applicata alla congiuntiva dell' occhia 
una materia irritante crefee l'azione delle fue 
fibre,. e dei fuoi vali, evi richiama in mag- 
gior quantità il fangue, e gli umori . Un cor* 
po fia quefto fluido, Ila folido, che ftimoli, 
irriti, e fottetichi una parte qualunque del 
corpo animale, fopra di efTa parte richiama 
il fanguc, c gli umori; perchè mette in mag-* 
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gior azione le fibre, cfye compongono il fuo 

■ 

JLe ubicazioni non altrimenti richiama^ 
no ii fangue, e gli umori in copia abbon- 
dante nelle parti offefe , fc non col portare 
in elle uno (limolo più forte, e così accagio- 
nare nel tettato delle loro fibre un aumento 
di moto . 

Finalmente una femplice feorticatura al- 
la cure quarJnfiammazione, e tumidezza di 
rilevabile eflenlione non produce , fe viene tra- 
scurata; da quei vai» rotti efee umore, e que- 
llo perchè fuori di circolazione fi può facil- 
mente alterare , e corrompere, corrotto ftimo- 
Ja, crefee in conseguenza il moto , e richia- 
ma copia di umori alla parte offefa . Qtiefti 
fatti confermati dalla teoria illuminata , e da 
niuno contratti dimoftrano aliai bene la veri- 
tà di quanto avanziamo (§. CXI1.). Può duri- 
! que rtabilirii , come legge generale , che V ir- 
ritazione più forte che al folito fomminiftri 
alle parti offefe una maggiore azione, e vi ri- 
chiami. in copia il fangue, e gli umori (§.XCIII.), 
c così produca V infiammazione in elle parti, 

5. xciv. 
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Tale fi è il fenomeno dello (limolo (§ XCItl ). 
Ma per qual meccanifmo effo arrefta il fan- 
guc nelle parti, ove ftà fiflb ? accio poffiamo 
fconiprenderlo , conviene efami nare ciò» che 
produce nelle parti de! corpo animato, che 
fono ampia forgente di movimento, V azione 
degli ftranicri agenti. 1 

§. XCV. : 

Efperienze che non ammettono replica , 
ci hanno fatto conofeere chiariflìmamente f 
che la fibra animale allorachc fi tocca non fo- 
lo ii mette in azione, ma tende ad accorciar- 
li . Ogni flimolo applicato alle fibre del cuò- 
re ne rirtringe neceflàriamenre il tetfuto . Ir- 
ritate le fibre degP inteftini, che dopo quelle 
del cuore fono le più ftimolabili, fecondo la 
teftintonianza dell' Hallcr(i) fi rffirihge iltef- 
futo di quefio tubo, e ii fa minore il loro 
diametro. Si faccia atrenzione a ciò che fpc- 
cede alle patti , che fono irritate, e fi avrà 
luogo di feorgere, che P effetto generale di 
ogni forte d* irritamento , quello fi è di ri- 

flrin- 

(i) Dijfcrt.fir Ics part. fettfb, c irrltab. du corp* 
Animcc • 
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ftringere più, o meno la teflìtura delle parti, 
ove effo è permanente, e di crefeere gli sfor- 
zi loro. 

§. XCVI. 

L'arterie fanguigne non mancano di fi- 
bre mufcolari , dunque effe pure dovranno a- 
vere la loro irritabilità, la loro^forza contrat- 
tile , eiìendo V irritabilità una proprietà pri- 
vativa di tali fibre (i). Oltre a ciò le offer- 
vazioni, e V efperienze di tanti Filici dimo- 
flxano evidentemente la contrattilità di que- 
fli vali. Lo Stewart ha offervato nei cani, 
che tagliate, che fieno le arterie, effe lì ri- 

ftringono di i- . Legata in dueluoghi un ar- 

teria , indi punta fra le due legature , vide il 
Senac, che gettava l'aria con impeto affai 
grande. Un arteria della grandezza di .17. li- 
nee, e 7. decimi, fi raccorciò dodici linee, 
come narra il Sawages. Wan Heidc alleverà, 

S che 

(1) Il Dott. Wintringam colle proprie efperienze 
Fi dimoftrato, che la contrattilità è più potente nelle 
parole arterie, che nelle grandi; e Pingegnofo Si£. 
Mole-ari con nuovi efperimenri ha confermato quefìa ve- 
rità . „ Ofiervazioni , ed efperienze fui fanguc fluido ce, „ 
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che nel tagliare l'arteria di una ranocchia, 
ella li contraile a fegno di chiuderli intiera- 
mente . Dopo la morte fi contrae a fegno , 
che divien minore della quarta parte, come 
pretende il de Laroure : Finalmente introdot- 
to un dito in una grande arteria, ella con- 
traendolì lo ftringe fortemente, come oller- 
va il Senac . Tutte quelle ollervazioni , ed e- 
fperienze curiofe , ed istruttive non danno 
luogo di dubitare, che le arterie godino del- 
la forza viva, potenza libera, e indipenden- 
te dal volere dell'anima, e foggetta folo ad 
cftranei agenti, ai nervi cioè , al fangue , e 
ad altre cagioni irritanti. 

§. XCV1I. 
E vero, che il de Haller coli' efpcrienze 
fatte fulle arterie conchiufe, che quelle non 
fono punto irritabili (i), o almeno, che non 

fi contraggono allo (limolo delle punture, c 

che 

(i) La vacuità delle nrterie nel cadavere prova 
chiariflimamente , che le medefime fono irritabili , c che 
ferb.ino l.i f _>rzi contrattile , e vivono per così dire mol- 
te ore dopo chi 1'; mimile è morto nel fuo infieme. Ed 
in fatti fenza una forzi contrattile , che foprnwive nel- 
le arterie, di poiché ò ceflata la forza pulii rie* in eflc , 
e nel cuore , non fi potrebbe ne render ragione di que- 
llo fenomeno , nè con p;rfu3detne chiarezza (piegarlo. 
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che fi doveva riguardare, come una contra- 
zione puramente meccanica, ogni volta che 
efle li coftringeffcro per l'azione di un vele- 
no chimico, lo venero, c fiimo il giudizio 
di un Uomo sì grande, ma io non lieguo i 
di lui fentimenti alla cieca, anzi rifletto, che 
egli non può fare contro i fuoi proprj prin- 
cipj. Egli ha infegnato il primo, che V irri- 
tabilità rifiede nelle femplici fibre carnofa, c 
mufeoiare: Ora di quella ultima razza di ii- 
bre fono fornite le arrerie, dunque anche le 
arterie debbono godere il privilegio della ir- 
ritabilità . Che fc poi elleno non fi contrag- 
gono alla puntura , come dice di avere oflcr- 
vato rillullre Autore, quello può nafeerc , o 
per cagione della refiftenza, che oppongono 
alla contrazione le altre tonache denic , e com- 
parte, che abbracciano la mufeoiare ( X C I. ) , 
o perchè quelle fibre a motivo della loro fot- 
tigliezza, e circolare difpofizione, non fono, 
che leggiermente tocche, che in un fol pun- 
to, nel qual cafo la contrazione efler può 
tanto debcle , che diverga invifbilc all'oc- 
chio, benché armato delle più acute lenti. 

S z S. XCVIII. 
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§. XCVIII. 
Senza dunque ricorrere a fuppofizioni im- 
maginarie per foddisfare alla domanda fopra 
pelata (XCIV.), ne polliamo dedurre da ciò 
(§.XCV., ZCVLtXCVlL) una fpiegazionc 
iòdJisfaecnte . Poiché emendo irritabile Ja tu- 
nica mufcolofa delle arterie, non li potrà mai 
negare, che non debbano dallo ftimolo ma- 
nifeftarfi in ella i medesimi effetti che li fo- 
no oflervati, c lì olfervano nelle fibre del 
cuore, ed in quelle degl'interini, e dei va- 
fi lattei . Il negarlo farebbe far torto alla 
natura fempre invariabile nelle fue leggi . 
Ora è certo che le fibre del cuore tocche 
da uno (limolo fi mettono in contrazione, 
e tendono a raccorciarli ; che il rubo inte- 
ftinale fi pone in movimento , e fi riftrin- 
ge ; che i vali lattei li ftringono, e fi con- 
traggono tanto , che non vi fi può fcuoprirc 
cavità. Che fe le arterie per mezzo della tu- 
nica mufcolofa godano della proprietà di ef- 
fcre irritabili, giuda, ed evidente confluen- 
za fi è, che le mcdelime dimoftrar debbino 
le ftefle affezioni, e prerogative all'occafione, 
che un corpo acre prefenti in effe uno (limo* 
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Io più forte; e perciò non potrà negarli, io 
replico, che all'occasione dello (limolo non 
debbano metterli in contrazione, e riftringer- 
fì . Quindi io concepifeo facilmente, che nel 
luogo, in cui lo (limolo efercita principal- 
mente la fua azione i vali (limolati lì llringhi- 
no , e fe P irritazione fia fortiflima, fi contrago 
ghino tanto da perdere tutta quanta la loro 
fczione . Allora il fluido, che non può attra- 
verfare coterte arterie , e che è ivi richiama- 
to dal più forte irritamento, (§. XCH. ) fi ac- 
cumula entro a quefti canali , elfi fi gonfialo, 
ed inalzano in tumore la parte per cui li di- 
ftribuifeono . 

§. XCIX. 

Le oflervazioni confermano quefta idea 
( §. XCVlII.), e gli Hivamenti fanguigni nel 
vifecre dcltinaroallarelpirazione comprefo en- 
tro la cavità del Torace dopo le Tofli , e P 
afma convulfivi , parlano abballanza in favore 
di quella opinione. Si arreda il fangue nel 
teiIuto del Polmone in quefle malattie a ca* 
gione del femplice riftringimento originato, 
e prodotto nello fuc fibre, e nei fuoi vati dal- 
la più forte irritazione . Quante volte veggia. 

mo 
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mo noi nafcere non folo nel Polmone, ma 

in altre parti ancora sì interne , che ellerne 
del corpo animale delle fubite mortali infiam- 
mazioni accagionate da un freddo ecccffivo, 
quale facendo delle vive imprefiìoni fopra le 
parti, vi cagiona uno itimolo forte, che le 
irrita, riftringe la loro teffitura, e non per- 
mette al fangue arteriale lo fgravarfi nelle ve- 
ne ? E quante volte uno (limolo f< rtc appli* 
caro alla vafcolar tenitura del Polmone ha 
riftretto quefV organo a fegno di far celare 
fuhitamente la circolazione del fargue. I va- 
pori di antimonio, quelli del carbone, e dei 
ceffi crtxcmamente fetenti hanno cagionato que- 
fti miferabili avvenimenti. Così I f irritamen- 
to applicato ai vali della congiuntiva , ne ca- 
giona l'Oftalmia, e le diverfe materie acri, 
ed irritanti applicate in differenti parti della 
macchina formano per la ragione illelìa dei 
tumori infiammativi in effe parti . 

§. C 

Da tutto ciò (§.XCVIIL, XCIX.) ne ri- 
fiata quefta evidente confeguenza ; cioè, che 
r irritamento fc è violento nelle parti ove e- 

fcrcita principalmente la fua azione, vi for- 
ma 
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ma degli oltacoli, che cagionino remora al 
fangue, e agli umori. Infatti quell'ultima con- 
dizione è necellària, acciò li formino dei ri- 
ftagni infiammativi; ed è certo, che non po- 
trebbe mai feguire un radunamento di fangue, 
e di umori, le crefeiuto quanto ti voglia P 
afflull'o dei medefimi verfo una data parte dell' 
economia animale r il lume dei vali, che que- 
fti conducono lì mantenere cortame , e po- 
tettero votarli a proporzione, che lì riempio* 
no. Allo ftimolo dunque oltre la proprietà 
di richiamare il fangue, c gli umori verfo 
quella parte ov' elfo è permanente; bifogna 
aggiungere quell'altra proprietà di ritenere ivi 
impegnati i medelìmi, fino a tanto che fc« 
guita la fua azione. 

§• CI. 

Mi fono afficurato di quella ultima ve- 
rità (§ C.) con diverfe efperienzc . Alla pri- 
sma ho folleticato la congiuntiva dell'occhio 
di alcuni piccoli cagniolini. L' iftrumento di 
cui mi fono fervito a quello effetto non era 
molto acuto, e pungente, p:r non cagionare 
gran dolore. Lo ftimolo, che io faceva, era 
dei più leggieri ; con tutto quello ho veduto 



dopo un certo tempo diventar roflTa all' in» 
torno quella tunica bianchiflima , e riempirli 
di fangue i vali pellucidi di efla . Se io fegui- 
tavo in quello cafo, e circoltanza l'irritamen- 
to il rolfore diveniva più carico , i vali (i 
riempivano all'eccello di fangue, copiofe gron- 
davano le lacrime, e l'animale dava fegni d* 
intcnlo dolore. Sofpefa la delicatifiima irrita- 
zione tutto tornava tranquillo nclT occhio (i). 
Ho fatto le fteiìe efpcrienze nelle mie brac- 
cia folleticandole leggiermente con diverfe 
materie (limolanti: Dopo un certo tempo è 
comparto dei rollòre nelle parti folletica- 
tc , il calore allora fi è accresciuto in elTe , 
c vi ho fentito del dolore , e della mole- 
dia. Ho continuato la leggiera confricazio- 
ne , il dolore , il calore , ed il roflbre fi fono 

' ac- 

(•) Non vi fà che un cagniolino , ne! quale non 
fi diflipafle la già incominciata infiammazione dopo al- 
lontana© lo (limolo . Gli umori ivi richiamati , e rac- 
colti dallo (limolo artificiale fubentrarono a far le veci 
di quello, che avevo già allontanato. Il rrale (Vguitò 
per ben nove giorni , alla fine dei quali intieramente fi 
fa olle , fenza eflergli (iato predato alcun foccorfo , fuor 
di quella medicina che efeguivali la fua madre , la qua- 
le più , e più volte al giorno leccavali leggiermente V 
occhio offefo, 



Digitized by Google 



accredititi , c le parti offèfe fi fono gonfiate 
leggiermente; fegno evidente dell' accrefeiuto 
concorfo di fangue, e di umori, c dell' ar- 
jxrto di effi nelle medefime . Ho ceflato il 
Confricamento , tutto in poco tempo è tor- 
nato tranquillo. Ho replicato più, e più vol- 
te T efperienza medeiima , c la cofa è fuccef- 
fa della raedefiina maniera. 

§. C1L 

Dalla unione di tutte quefte cote, che 
hb rapportato (§.XC1L, fino a CU.), fembra 
decifo, che nel corpo Umano vivente li for> 
fili l'infiammazione, allorachè pel mezzo di 
uno (limolo li aumenta il moto dei vali ar- 
teriali di qualche parte della macchina , e li 
facoltà che hanno di tendere ad accordarli, 
e riftringerii. Quefta verità può appena met- 
terli in dubbio? Tutte l'efperienze fatte Co- 
pra le parti irritabili, e fenfibili degli Ani- 
mali fanno vedere, che per far nafeere l'in- 
fiammazione bifogna aumentare ad un certo 
punto V irritabilità delle ramificazioni arteria- 
li di una parte foggetta alle leggi della cir- 
colazione , ed efpofta all' azione dei nervi . L* 
irritazione, che produce quefto effetto è quel- 



la fpina della quale parla Vanhelmont, che 
attira ad efla parte copia di fangue, e di umo- 
ri, la quale li accumula a poco a poco ali* 
intorno, che li arrefta nei vali, che va a ren- 
dergli oftrutti, onde ne vengono i Untomi in- 
fiammativi. 

§. CHI. 

L* oftruzione dunque dei vafi fanguigni 
(§.CIL), o la mezza oftruzione dei medeli- 
mi è nel noftro iìftema indivilibile dalla in- 
fiammazione, ne può acquiftarfi l'idea dell* 
una, fenza gettare gli occhi full' altra. Ma 
come ognun vede è V oftruzione immediato 
effetto dell'irritamento, c non già immedia- 
ta cagione del tumore infiammativo , com'è 
(lato pretefo ( §. XXI. ) . Or iiccome cote- 
fio vizio morbofo non è proprio, che dei 
vafi capillari , cilcndo , quo fio il luogo iti 
cui per cagione della piccolezza dei lumi lo- 
ro fi fanno le oftruzioni ; fi può ultimamente 
concludere, che la Flegmafia un male egli 
fia privativo lolcanto degli ultimi canaletti 
del fangue. 

§. CIV. 

'Quindi il principio della infiammazione 

nei 
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nei picc oli cannellini arteriali fanguigni , o 
pellucidi (i) al riftagno formato nei grofli 
tronchi verrebbero fubito dietro malattie fe- 
guite tortamente da una morte celere, ed im- 
provvidi . Come T Apopleflìa fortiflima , lace- 
razioni, e drappi di arterie, e vene fangui- 
gne , la rottura , e lo feoppio del cuore , la 
fincope , angofeie , convuliìoni mortali - La 
legatura dei grofli rami arteriali giuftifica in 
parte quefte mie idee. L'animale do venta in- 
quieto li agita, e muore di convulfioni. 

§. CV. 

Sarebbe inutil cofa il riferire un nume- 
ro più grande d' oflervazioni . I fatti addot- 
ti fono aflài decifivi ( §. XC1L, fino a CUI.), 
e da quefti rifultano due confeguenze ,• che 
noi qui uniremo. Dunque V irritamento per- 
manente nel tefluto dei vafi minimi di una 
parte del corpo animale , V azione di eflì ac- 
crefeiuta per quefta cagione , il riftringimcn- 
to , che gli fuccede, fono le vere cagioni del 

T 1 turno- 

. 

(i) La poca contrattilità delle vene , che dall' Hal- 
ler fi riguarda , come nulla » la loro difpofizione eflendo 
tale , che il fangue pafTa da un luògo più ftretto ad un 
più largo ; fà credere , che non fi debba aflegnare que- 
lla malattia aircftremità Yenofe, 



14* 

tumore infiammatilo: Dunque la forza vita* 
le dei minimi vali accrefciuta per l' azione di 
qualunque corpo irritante non produce l'in- 
fiammazione, qualor non fi cagioni nella par- 
te , nella quale V irritamento efcrcita princi- 
palmente la fua azione, il riftringimento de- 
gli ultimi canaletti dei fangue (§. C.J. 

§. CV1, 

Quindi fi dia giudizio di quei Medici, i 
quali arditamente decidono , che la debolezza 
del liftcma fibrofo fia la cagione delle malat- 
tie infiammative. Quefto errore ha infettati 
tanti fpiriti , per evitare il quale non fi ha fe 
non da fare attenzione ad un fatto , che fi prc- 
fenta da per tutto. Gli Uomini di gracile, 
e valetudinaria compiendone fono quelli che 
hanno le fibre più rilafciate; eppure gli Uo- 
mini di una tal tempra fono i meno {ogget- 
ti alla infiammazione. La teoria dunque, la 
quale fuppone, che tutte le infiammazioni 
nafehino dall' indebolimento delle parti del 
corpo animale , è una teorica , che non ha 
altro fondamento, fuori di quello d'un' ipo- 
teli vana . 

S cvn. 
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Vorrà forfè taluno opporre» che queftc 
prove (§. XCU. e fcg.) non fono ballantemen- 
te de ci uve per mettere in chiaro la natura ri- 
cercata delle infiammazioni, che fi formano 
nelle parti tutte della macchina? che effe pof- 
fono riconofcere differenti cagioni ? che la na* 
tura varia fpeflb nelle fue opere , che perciò 
non dobbiamo attaccarci ad una cagione tan- 
to femptice , c cosi con ole i u ta ? Ma io rifpon- 
do 1 che i 9 accennata cagione fi appoggia set 
di fatti veri (§. CHI. j, che ridicola cofa fa* 
rebbe revocare in dubbio , ed è badante per 
fpiegare tutti i fenomeni, che fi unifeono a 
quefta infermità fino dal fuo nafeiracnto ; che 
la natura è femplice nelle fue operazioni, ne 
fi diletta mai di dare alte cofe più cagio- 
ni fuperfiue, e che qual regola inviolabile in 
Filica debbono ai medefimi* effetti aflegnarfi 
le mede. ime cagioni (1). Bifognerà dunque 

* 



(t) Se dobbiamo credere a! fornaio Fitofofb delP In- 
ghilterra , al Cavaliere Ifacco Newton principal decoro 
della Capienza, egli è una regola ficura in Filofofia di 
ibr avvertito di non ammettere altre cagioni delle co» 
le naturali , fc non quelle , le ornali fon vere» c le qua- 




ammettere comune > e V iftefla la cagione del» 
le tante infiammazioni , che fi formano nelle 
parti interne della macchina, con quelle, che 
li fanno nella fua fuperficie alla cute. 0^ a- 
vendo noi dimoftrato colla feorta fedele dei 
fatti i c delle oliervazioni , che qucfto turno» 
re è originato , e prodotto da un forte (limo- 
lo , cioè da un irritamento a cafo , o arte in 
effe permanente, in virtù dell' ideilo princi- 
pio , e non da altro variato a capriccio do- 
vrà ftabilirii qual canone inviolabile , che egli 
nafea , e fi formi nelle parti eziandio le più 
nafeofte degli eireri viventi . Così dunque fi- 
lofofando, e guidati dalla fola ragione, che 
la natura è fempre uniforme, ed analoga afe 
medefima (§. CVH. nota !.), crediamo dia- 
vcr penetrato l' arcano della produzione dei 
tanti tumori infiammativi che nafeono da in- 
terna cagione , e ci facciamo lecito di afleve- 

rare, che quefti vengono coftantemente ori- 
gina- 
li badano per ifpiegare i fenomeni; per la ragione che 
Jo natura nòn-.fà cofa alcuna, inaino : Ora egli è un agi- 
re in vano il far con molti mezu ciò , che fi può far 
con pochi t ma la natura è femplice nelle fue operaxio- 
. ni i ne fi diletta mai di dare alle cofe più cagioni fu- 
perflue. Dunque ec. A quella cerriiTìm.i rei? l< è appog- 
giato tutto ciò i che viene afierito in qucfto §. 
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ginati da uno (limolo > o da una forte irri- 
fazione, che diverfe materie acri, mordaci, 
e irritanti , nate nel fangue , o per cagioni 
ftranierc, che entrano nel fangue iitelio , o 
portate in quefto fluido per la via degli ali- 
menti, o peri pori, che fi aprono nella fu- 
perficie del corpo, ogni volta che effe pene- 
trino nella foftanza dei vifeeri, e fi fofFermino 
nei canali di qualche parte . 

§. CVIII. 
Non bifogna per altro diflìmulare, che 
in qualche raro cafo la compreflìone dei va* 
fi fanguigni può fenza V intervento di ftra- 
mera irritante materia allo fteflb modo pro- 
durre dei veri rillagni inflammatorj. Or que- 
ili canali fi rendono jmpcrvj quando fi com- 
primono per lungo tempo, Il fangue nell'ef- 
fere obbligato a trattenerfi per non potere li- 
beramente refluire nelle vene, deve nel tef- 
futo delle loro libre cagionare jin forte irri- 
tamento, che farà uno ftimolo , onde accre- 
feere in elfi il moto, e attirare in quelli gli 
umori, ed il fangue (§. JLXXXI1I., XCVill.). 
Finalmente, che quella infermità fi può ot- 
tenere ancora nelle parti già da gran tempo 

$Arut- 



oftrutte, purché d'effe capaci fieno <T irrita- 
zione ; che che fia di contrario fentimento il 
Celebre Houlufton, il quale in una Tua dif* 
fcrtazione (i) fi è impegnato a (ottenere , -che 
il ferramento dei vali chiuda l'adito a quefto 
male. Ma le infiammazioni che fopravengo* 
no ai tumori freddi, feirrofi, alla Milza , e 
Fegato oftrutti, e induriti, fono teftimonian* 
2e, alle quali fi debbono arrendere anche gli 
fpiriti i pia pertinaci . 

§ CIX. 

Forfè mi fi opporrà da più d* uno, che 1* 
infiammazione è effetto di un altra infermi- 
tà ? Haller ci dice eflcre fiata prodotta la Pleu- 
ntidc dalla callofità della Pleura. 11 Morga- 
gni (2), e de Haen (3) ci afiìcurano, che l'a- 
delione della Pleura al Polmone ha prodotto 
r iftefia malattia infiammativa. Finalmente que- 
fto fatto è confermato da offervazioni , che 
fono fparfe nei libri di altri Scrittori. Ma non 

bifogna fondarli fopra di queflc offervazioni, 

e pre- 
fi) Pubblicata il dì 6. Febbraro 1767. fotto la di 

rczione del Ch. Federigo Albino Tao precettore . 

(2) „ DtSedib.Ù Cauf. Morir, fcr (\nat, Indagat, „ 
O) » Bai. Medititi „ 
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e pretendere , che P infiammazione fi ecciti 
fempre dalle lefioni , e dalle infermità delle 
parti , che s* infiammano ; sì fatte cagioni fo- 
no fmentite da altre numerofe oflervazioni ; 
c perciò i fatti, che recano quelli Scrittori, 
debbono confiderai , come cafi rari, che non 
decidono nulla. 

ex. 

Da ciò, che ho detto fin qui, io conclu- 
do , che la vera cagione della infiammazione 
non può efferc , fc non quella , la quale è effi- 
cace, ed energica a fomminiftrare maggiora- 
zione alle ^<rrti che s' infiammano (§.LXXXI1.), 
i richiamare in effe parti , ed a raccoglie- 
re copia di fangue, c di umori {§. LXXXL, 
LXXXI1I.). JVla lo ftimolo è capace* anzinò 
crefee di fatto la forza vitale delle parti , ove 
efercita principalmente la fua azione; ritie- 
ne in efle obbligati , e raccolti il fangue , e 
gli umori concorfi (§. LXXXV., LXXXVI., 
LXXX[X.,XCII., XCV.,XCV11L, XCIX., 
CI., CU., CU.). Dunque Io f.imolo è la ve- 
ra cagione della infiammazione. 

§. CXI. 

La verità che io qui propongo (§.CX.) 

V era 
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era pure di già fiata conofcnita . Uobcrto 
Whytc Medico cfpertilGmo, che la fupcrio- 
rità, c generalità de' Cuoi talenti, l'ampiez- 
za delle fue cognizioni nella Teorica della 
Medicina lo hanno gi urtarne tue allogato nel 
piccol numero degli Uomini rari dei noftri 
giorni , nel fuo bel trattato fopra i moti vi- 
tali, dice, che V infiammazione è politiva- 
mente V effetto della forza vitale accrefeiuta 
nelle parti o fiele da (limolo permanente in 
erte parti; e cita per efempio le infiamma- 
zioni che fuccedono alla congiuntiva dell' 
occhio, quando una materia difgregante vi 
cagiona dell' irritamento . Egli attribuifee 1' 
irritabilità all'anima, e in ciò non fi accor- 
da la fua teoria con la nortra (i). Pieno di 

que- 

(i) II Whytt pretende, che H glutine formato da 
Una linfi infenùbile pofla divenire irritabile in riceven- 
do delie particelle dall' anim i , le quali eflendj fenfìbili 
al tacco contraggono, e r. tirano la fibra per evitarlo. 
Mi per femplice elle fia quefh teoria , e qualunque co* 
modica prefenti nello fgravarci di molte difficoltà, ella è 
contradetta del falfo -. Primieramente vien meflb fuor di 
dubbio di inumerabili fitti I aminoli , eficuri, che l* ir- 
rie abilità delle parti differì fee affoluramence dalla fenfi- 
bilica, e che le parti più irritabili fon quelle, le quali 
non fono fottopolte all' impero dell' anima , ciò che do- 

vreb- 
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quello pregiudizio di buona voglia fuppone, 
che l'anima cagioni la contrazione della fi- 
bra; ed agli sforzi, che fi ftnno da quefta 
potenza intelligente in quelle parti, dove una 
irritazione molefta fi fveglia, attribuisce V 
infiammazione . Peccato che un genio così fu- 
blime non fi fia rinvenuto nella medica pu- 
ledra con tanti Uomini illuftri , e lafciato di 
aderire al fiftema di Staal, e di profeflare i di 
lui errori. Tal* è Ja forza dei pregiudizj. Al- 
cune volte le ragioni folidc non fono perfuar 
fi ve, e le congetture, anche le più frivole 

feco fi attirano tutti gli fpiriti. 

: Va s CXII. 

vrebbe eflere altrimenti ( cosi fcrive THallcrl. c. ) , fe 
effa foflc il principio della irritabilità. In fecondo luogo 
V irritabilità ftiflìrtc drpo la morte , e Belle pani fepa- 
rate dal corpo, ed intieramente infenfi bili . Non vi è co- 
fa più comune, che di vedere battere il cuore di un ra- 
nacchio , ed i fuoi mufcoli rimanere irritabili., dopoché 
gli fi è troncata la tetta , eia midolla fpinale. Il Whytt 
crede sbarazzarli di quella difficoltà col dire eh* 1* tem- 
po della morte è incertiflìmo , e che fpeflò un animale 
vive ancora , quantunque da molto tempo che fi creda 
morto; Egli lo prova coli' efempio degli annegati , «del- 
le perlbne che cadano in fvenimento Ma batta la cer- 
ttzzi m cui ììamo , che la fede dell* anima è nella tetta; 
« che ella non hà più comunicazione alcuna colle parti 
del corpo .allora che i nervi fonodifìrutti . Quefia oiTer- 
▼azione dunque debbe convincere, poiché l'irritabilità 
fuflifte dopo la deduzione de' nervi ,ch'efla non dipen- 
de punto dall'anima. 



§. CXIL 

Wanfwictca quel degno allievo del Boe- 
rhaave negli aurei fuoi commenti agli afori- 
fmi di Medicina pratica dell' Immortai fuo 
Precettore , fentite le voci della natura, ad 
onta del iiftema del fuo gran maeftro colfe V 
opportunità di comunicarci un avvertimento 
egregio , ed al propoiito noftro molto oppor- 
tuno. „ Omne acre irritatisi egli dice,yfe*w«- 
„ lo fuo inflammationem in toto corpore , vel in 
„ parte quadam facere pojje , doccnt certijjim* 

obfervata „ . • 

i • §• CXIII. 

Finalmente il Sig. Tiflbt Uomo nato per 
accrefeere la pratica non ne penfa meno fa* 
vorevolmente, quando nella lettera fcrittaali* 
immortai de Haller così s'cfponc. „ At in- 
„ flammationem non ponti fola objirutfio. Quid 
„ ultra requiritur? excitata vis vitalis in par- 
ti Ora è certo, che non può mai far- 
fi maggiore T efercisia di quefta forza vitale, 
fenza fupporre in effa parte uno (limolo piùt 

forte 

(i) „ Epifi. Med. Praff. p. 34B. „ flampate in Lfr. 
fanm nel 1770. pretto Francete© Graflec» e Compa- 
gni . 
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forte (§. LXXXHL, LXXXIV., XQ ce. //Al- 
tre molte tcllimonianzc potrei qui porre in 
vifta i ma per non apportar noja , e faltidio 
ai leggitori le parto fotto silenzio. 

§. CXiV. 

Mi refrano ancora alcune quéftioni da il* 
luftrare innanzi di terminare quello Capito* 
lo. Alla prima si può chiedere, quali siano 
le parti del corpo animale , che fogliono d' 
Ordinario reftare afTalite da quella infermità? 
Per ben decidere laqueftione, convien ricor- 
rere all'autorità dei Fisici, che colla (corta 
dei fatti hanno a quello morbo allegnata la 
fede. ... .v 

$. cxv. 

Emigrato il primo che ne abbia ragio- 
nato con meno confufione (§. L, 11.), ftabilj 
la fede di quello male nelle piccole arteriet- 
te fanguigne (§. Xlll.). Quella idea fu abbrac- 
ciata, e difefa dal gran Boerhaave (§. XXXIII.), 
e confermata con novelle ollervazioni dal 
WieuiTens; il quale nelP efaminarc un infe- 
ttino infiammato, ebbe luogo di oflervarc una 
gran dilatazione nei vati linfatici; il fangue, 
egli dice, aveva forzato quelli vali, e lì era 



fermato nelle cavità loro defluiate, come ci 
credeva a ricevere dei fughi biancaftri (i). 

§. CXVL 

Galeno per lo contrario a (Te vera , che 
quefto fuoco morbofo rifiede non folo nei 
vafi rodi , ma coftantemente ancora nel tef- 
futo ccllulofo ( §. XIII. ); ond' ebbe a dire 
„ inflammationibus autem omnia fanguìne replen- 
9i tur ex vafis per eorum t unica s rejudaute , in 
„ omni vero carnis parte roris inftar permir 

5 ) XtO (2) ) ) * 

§. CXVIL 

, Le oflervazioni del celebre, de Haller, 
di Wanfwieten, e quelle del Sig. TilTot han- 
no confermato quelJe di Galeno; neh* apri- 
re molti dei cadaveri , gì' inteflini dei quali 
erano infiammati , oflervò il primo , che ciò 
non nafeeva, perchè i vafi rofli fodero uni- 
camente ripieni all' eccedo, di fangue; ma per* 
che quefto fluido fecondo tutta la lunghezza 
dei rami arteriali era fparfo nella tunica cel- 
lulare 1 e ne formava una linea di un rodo 

cari- 

. •«»• 

(1) „ Novum Jtfltm. Va forum ,,. 

(2) Nel fuo libro de Tumori . 
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.Carico lungo ai vafi medefìmi (t)t II fecon* 
do riporta nei Gioì egregj commenci alcune 
oilervazioni in conferma di quanto ha oflcrva- 
co quel dottiflimo antico; e finalmente il Sig. 
Tiilòt nella fua lettera ferina al de Haller, 
fondato fopra l'anatomica incilione dei ca- 
daveri, itab il ifce nella rete cellulare la Cede 
della infiammazione (2). 

§. CXVUL 
E neir opere del Sig. Lieutaud , ed in 
quelle del gran Morgagni fi leggono molte 
oiìc r vazioni iftruttive , le quali provano evi* 
dentemente , che nelle malattie infiammati ve 
il rillagno fegua nella cellulare della parte o£ 

(1) 0 puf cu. Paibthg. ohfervat. XXXfV. 

(1) E' la cellulare una Membrana, che fi pad con. 
fiderà re uno dei componenti generali del corpo animale 
(come vedrafli in feguito), coftituita da varie lamine, 
che fanno infieme una ferie di piccole cavità comuni- 
canti tutte tra loro , nelle quali metton foce quegli te- 
nui (limi wa(\ , che per la loro èfilità , ed aumentata fa- 
perficie refiftono fempre più alla circolazione , e fono 
foggetti comunemente ai rifbgni. Di qui è che $* in* 
tende beniflimo come elfi poflbno facilmente rimanere 
outuuì , e come la cellulare fia fnvente la fede dei tu- 
mori freddi , e feirrofi . Come poi podi trafudare in erta 
cellulare un fangue atto a produrre riftagno il 
ti vo , lo dimoftraremo in appre (To . 
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fcfa. La cola medefima provano quelle fatte 
dagli efpofitori dell* ultima Epidemia Fioren- 
tina dell'anno 1780. 1781. Ivi cioè fi legge 
„ Nei cadaveri di perfone, morte d'Infiam- 
mazione di petto li oliervò grand' eftravafa- 
mento di fangue nella cellulare dei Polmo- 
ni 

§. CX1X. 

„ Ne vi è luogo a fofpettarc ( fcrivono 
n cotefti Sigg. ) (1), che un limile ftravafa- 
„ mento di fangue nel tcfluto cellulofo deb- 
5> bali afcrivere più tofto ad una fpecie di 
H echimoli , che ad una vera infiammatoria 
„ congeftione. Ci aflìcurano doverfi egli a 
5 , reale infiammazione i fintomi della malat- 
„ tia che precede, proprj di un male infiam- 
„ mativo. 2. La celerità con cui li è fatto 
tanto cumulo di fangue nella parte offefa 
„ (§.CXVll. f CXVHI.), la quale manifcfta 
„ in efla parte una caufa molto attiva , ed 
„ una irritazione molto forte, capace di ri- 
„ chiamarvi in breve tempo tutta quella quan- 
» tità di umore. 3. L'afpetto medelimo della 

»> par- 
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„ parte affetta ingorgato di fangtie in tutte 
„ le fue parti (§. CXV1I.). 4. Lo flato gaii- 
„ grenofo, a cui la parte infiammata in ta-? 
„ le (lato fi trova ridotta nel cadavere, elfo 
„ pure ordinaria òonfeguenza della infiamma- 
„ mazione eftremamente acuta „ . 

§ cxx. 

E' dunque certo ( § CXVI,, CXVII., 

CXVIII., CX1X. ), che nelle malattie infiam- 

mative il (angue trafudi nella cellulare, è 

che gli ultimi reticim arteriali (1), e quefto 

tefluto ne (iano la fede delle infiammazioni. 

• 7 % ■■; ; Tue- 

(i) Non è da dubitare per vertm conto, che il 
primiero lavoro, e principio della infiammazione fi a den- 
tro alle ultime arterie fanguigne ( §. CHI » CIV ). Ce 

ne n Hi cu rat 10 i. il dolore . il calore, la pai fazione , or- 
dinari fenomeni della i-nfiammazione , che a niun* altra 
parte meglio competono. cl)e a' canali fanguigr.i di ge- 
nere arteriofo * per ; e(Ter? eflì dotati a cagione dei nervi , 
e delle fibre mufcolofe, di fenfibilità , e irritabilità , e 
per correre in eflì il l'angue, che ha feco unita la mi- 
niera , ed il fonte del vitale calore, 2. L' oflervarc co- 
ftantemente, che in ninna ' (far te avviene, ove canali 
fanguigni ncn fiano oVanvùi'7 c avvenire più fpeflb do- 
ve fegnatamente i vafi arteriofi fono più grandi , nume- 
ro!! ed intralciati , per rifpetto^lla mole della parte clic 
fi diramano, come fono gì* interni Vifceri , e le gondo- 
le in tutto il corpo difleminate, le quali fono la fede 
dei frequentiflimi tumori , che s' inflatr.nian» , e indo- 
rano,' 



Tutte le offervazioni dei Medici i più famo- 
ii y quelle degli Anatomici i più celebri con* 
fermano quefta verità, e il dubitarne fareb- 
be un voler negare le più utili , e le più in* 
tereflTanti cognizioni, che vengono dall'ana- 
tomia pratica a noi fomminiltratc. 

§. CXXI. 

Ma prima di pattar più oltre, fermiamo- 
ci ad efaminare per quali ftrade fi verfi il fan- 
gue nel teiluto cellulofo . Quello efame è fa- 
tile, quando li fon lette le offervazioni di 
Malpighi, di Haller, Hi Grashvys, di Wan- 
fwietcn. Il primo hà veduto, che i globct- 
tini del grado feparati dai vafi fanguigni col 
mezzo di quei vafellini biancaftri, che dagli 
anatomici efalanti fi appellano, fi raccolgo- 
no nella cellulare.il de Haller ha efattamen- 
te olTervato , che in certi cafi , e circoftanze al- 
lo ftelTo modo fi ieparano dalle ftrade del fan- 
gue gì' ifteflì globuli rodi, e fi portano a riem- 
pire grinterftizj cellulofi. L* oflervazione me- 
delimaè ftata fatta da Grashvys, e dal Wan- 
fwieten. Dunque gli efalanti ftabilifcono un 
certo commercio tra i vafi > che portano il 
langue, e la tela celiulofa. Qiiefta confeguen- 
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za efcc dai fitti , che abbiamo recati > c pefr 
ciò acquila quel grado di certezza , che pof- 
fono avere le cofe nella Fifica animale» 

§. CXX1I. 
Ma una comunicazione maggiore, e in 
confeguenza un commercio più libero ed im- 
mediato tra quello te liuto, e i vali fanguigni 
viene (labili to da quelle fottiliflinw eftremità 
delle arterie, che hanno il loro fine negli fpac 
zietti della tunica cellulola (i); dalle quallj 
fecondo la teftimonianza dell' Haller, vieti 

talvolta depofta una quantità prodigiofa di 

X a acQua , 

* 

(i) QucOi va fi fottiliflìmi arterie*! non Colamento 
hanno il loro fine negli ip zietti della tunica ccllulofa; 
ma vanno inoltre a terminare all' efternodel corpo ( pren- 
dendo quivi il nome di pori • o di arterie efalanti , e 
fervendo per la cotanto celebre trafpirazione Santorian» 
„ Haller. P>aelr&. A<ad lnft. boe*ba. §. 426. <•.),»' 
alla fuperficie interna delle tuniche , che vedono le ca- 
vità del còrpo, maggiori , o minori , che elle Ciano, e 
di quelle eximdio , che vedono le parti , fe pur ve ne 
fono dentro di effe contenute, e fervono a feparare quell* 
timore, da cui fi trovano le medefìme irrorate , accioc- 
ché non ne venga V unione delle parti che (tanno al mu- 
tuo contatto ( ( Halkr. Ehm. Pbyfiùl. Tom. I. Lib. II. 
5*7. 1. 5. 14. 25. è Àbramo fatati tìb. tft Ptrf pira t ione 
Cap. I. 5. 542. )l Finalmente hanno pure il lor fine 1* 
arterie nei follicoli che chiamano glandolofi , e nei ca- 
naletti che gli anatomici chiamano eferctorj, (Halkr M 
L $. 27. $. ■*$•)• 
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acqua nelle cellule di quella tunica , che quel- 
la fpecic d'idropilia producefi, che Analar* 
ca li appella (i). : • 

§. CXXIII. * 
Dopo tutto quefto la fpiegazione di que» 
fio fpargimento dì fangue nella cellulare pre-. 
'lenta il da.fc mèdeiima. Nelle malattie infiam- 
mative , nelle quali il fangue da un forte di- 
moio vien richiamato in copia abbondante 
e con moto accrefeiuto verfo i piccoli ca- 
naletti di una parte del corpo animale, è co- 
fa certa, che egli trova in quelli un oftaco»» 
lo, che gl'impedifce il libero paflaggio nel- 
le vene (§. XCIX., XCX., CI., CU.). In ta- 
li circoftanze, e cali a cagione dell' impe- 
to, che ha ricevuto dalle fue forze motrici, 
vie più maggiormente accrefeiuto dalla fover- 
chia agitazione dei vali della parte infiamma- 
ta (§. XCIX.) dilata violentemente, e diften- 
de i detti vali irritati , ed oftrutti , e perciò 
sforza T orifizio dei cannellini più fottili , 
dei laterali più ftretti, e degli efalanti . Al- 
lora quefto fluido, che non può attraverfa- 

t ■ • .■ 

(i) Haller l. e. lib. i. $t3- 4<tf. ì$< c fig. 
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re l'eflremità arteriali , penetra nelle cavità 
• . . . ■ 

loro desinate a ricevere, e contenere de* fa- 

ghi biancaitri, e li fparge negi' interftizj cel- 

luloii . . 

§. CXXIV. . 
Quello che hò detto mi conduce ad una 
rifleflìonc naturaliflima; che febben fuor, di 
luogo non farà punto inutile. La medelìma 
è la feguente. L'infiammazione deve confi- 
derarlì in due diverli flati . 11 primo è quan- 
do la parte trovali in uno flato attivo, nel 
quale fono fpinti contro di eira con maggior 
forza, e in maggior copia gli umori, i mi- 
nimi vali fono in iftato di azione, i nervi in 
tuaifima tenlione. L'altro quando formato per 
il gran concorfo di umori, e il loro fpargimen- 
to fuori delle cavità vafcolari , l'infiamma- 
torio riftagno, fuccede al primo uno flato 
paffivo, e di debolezza , c di oppreflione . 
Quelle- fono due Véri tà ; di fatto, e di efpc^ 
rienza: £d io credo \ che tutti accordino , 
che meritino di.eller conofeiute da quegli fpi* 
riti, che efercitaao l'arte di guarire, a ca- 
gióne , che effe hanno unicamente tutto il 
loro influirò nella folta dei particolari Me- 
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dici foccorfi, dei quali fa d f uopo , che il Me- 
dico fi prevalga nei diverfi flati della infiam- 
mazione, per conseguire V intento propoilofi 
di rifolvere-il riftagno infiammativo, e pre> 
venire tutte le di lui faftidiofe, e funefte con- 
feguenze. Ma di ciò a fuo tempo. II Let- 
tore intelligente mi perdonerà quefta picco- 
la digreflìonc, alla quale mi ha determinato 
folamente il penderò di effere ella utile. Ri- 
torno prontamente in carriera* 

§. cxxv. 

Tutto il corpo Umano è formato di fenv 
plice fibra carnofa, di ftami nervofi, e di cel- 
lulare. Nella prima rifiede l' irritabilità ; che 
però fi rende ampia forgente di movimento; 
nei fecondi, che non fono irritabili, giuda 
refperienze degli AUeriani Filofofi, foggioc- 
na il principio della fenfibilitàj nella terza 
finalmente fi hà 1* inviluppo, che unifee tut- 
te le parti animali, che irabilifce le medeli- 
me, e ne facilita i movimenti (i). Da que- 
fle tre femplici, e differenti foftanze con di- 
Terla proporzione intrecciate, difpofte, c.in» 

« Cicta 

» • • 

<l) Cotefto inrilappo c dorico di molta, e dure- 
vole el atticità. ■' f 
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fieni legate per mezzo di un glutine più o 
meno tenace , rifiatano tutti gli organi , c te 
parti più compofte deli* Eilerc animato, c 
cadauna di quelle partecipa, più, o meno 
della forza inlita nei fuoi femplici elementi; 
ciafeuna perciò hà la fua feniibilità , la fua 
irritabilità , o la fua forza contrattile. Ogni 
parte di quello tutto ha dei vali confiderà - 
•bili , ed infiniti di numero, come ciò han- 
no fatto conofeere le Tempre maravigliofe 
iniezioni di Ruifchio : Dunque tutte polla- 
no ugualmente infiammarli (§.CXVI. CXVIL, 
CX Vili., CXIX.). Non vi fono che le of- 
fa le quali non fiano fufcettibili d* infiam- 
mazione . Galeno dall' altra parte aflicura , 
che poflbno infiammarli indipendentemente 
dalle membrane, che le ricuoprono;e il Dot- 
tor Hin colle proprie oflervazioni confer- 
ma T ailerzione di quell'antico (i). Io non 
hò che una parola di aggiungere, cioè di pre- 
gare tutti coloro, i quali li interpiano ncll* 
arte di guarire, di procurare delle occafioni 
- d' inftruirlì fopra la verità delle oflervazioni 
dell' Hin. §.CXXVL 

(i) Vcd. i! fuo Tramto col titolo „ Dtin*fi*m* 
finzione detfcJJ* „. 
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§. CXXVI. 
Altra quefiione. Si può domandare a c^ual 
parte debba eilcre applicato lo (limolo in- 
fiammatorio . Quefiione quanto più cfamina- 
ta finora, e diicufla con tanto meno di evi- 
denza Tempre mai trattata. Tutto per verità 
è dato detto, quanto mai dir fi potea per 
flabilire un punto alla formazione del tumo- 
re infiammativo cotanto cfienziale; ma il tut-' 
to non è flato detto con quella evidenza , c 
preciiione che fi farebbe deliderato. Molti ce- 
lebri Medici hanno (ottenuto , che il corpo 
irritante efier debba applicato ai nervi della 
parte che s* infiamma , fupponendo, che a vo- 
lere richiamare gli umori ad una parte della 
macchina dell' Uomo vivente neceflario fia , 
che i nervi foftrino uno (limolo penofo. Que- 
fla opinione, che c anrichiflima (i), pareva 

. tan- 

0) Che nelle p3rti dov' è dolore , vi corrino il fan- 
gue. ed ii flu'.do nervofo , il conobbero ancora gli an- 
tichi Padri della Medicina , che però roggiamente nota- 
rono „ ubi Holor, illue fenguis, & Jpmtns vtbcmemtiui 
f , infiuuut 

Parecchi dotti Medici conofeendo beniflimo , che 

per una oftruzion di canali , anzi che fi accrefea in eflì, 

torto fi diroinuifc» il movimento degli umori »- e che 

da 
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tanto più vera dall' óflervarc , che fe con ap- 
puntato frumento fi punga una parte del cor- 
po animale, in efla vi lì produce artificial- 
mente un tumore infiammatorio ; e che T i- 
fteilo fanno fcl>ben con dive rfa forza la pun- 
tura di un dente , o di un aculeo velenofo. 
Da qucfti fatti il è voluto Recidere, che lo 
ftimolo debba eifere applicato ai nervi, e che 
r infiammazione V effetto (ia di una forza ner- 
vina , e fi è voluto aggiungere ai nervi, ol- 
tre la fenlibilità quell'altra proprietà di ri- 

: Y , . chia- 

da una lieve cagione di ftimolo , oltre ogni corrifponden- 
te uiifura , maggiore PefFétto ne fegue » fenza penfar più 
oltre hanno creduto, che a nervi appartenga l'infiammi* 
«jOne , ne quali un liquido trafeorre ,* che è feconda 
miniera di forze motrici, allorachò da qualunque (limo- 
lante materia (ia molto, e agitato. Non fi può dubitare, 
elìi dicono, che il rigore, ii dolore, lo fpafimo, ordi- 
nanj fintomj dell infiammazione non appartengono a ner- 
vi oflfefi , ed irritati-, ma : non è per quefto , dice il dot- 
to Zeviani , che fi debba riporre la fede dell' umor irri- 
tante, o oflruente dentro a nervi precifimcnte , i quali 
avendo canaletti impercettibili, e un umor tcnuiilìmo 
invifìbile , non così f tei! mente fi debbono credere fog- 
getti all*ortru7.;oiip : bitta che i canali iangoigni fiano 
riflretti , ed oflruttida una nmeria,, fi isolar, re , che co- 
sì ne rilenrono le 'firn fi bili e norvofe Tór tonache; e fi 
.(piega altresì il rofl re. il calore, il rtuniore , I<> pulCi- 
zione , la febbre altri -fintomi , che fono, niente meno 
ordinar; dell' infiammazione ; i quali* e' chiaro , che più 
al fanone che a nervi appartengono . 
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chiamare il fanguc , e gli umori in quelle par- 
ti, ove elfi (offrono un qualche (limolo peno- 
fo. Ma quefta confeguenza la quale efcc dai 
fatti , che abbiamo riferiti , è d' effa una ge- 
neral verità, o per lo contrario non vi hà dell' 
eccezioni , che la riftringono moltiflimo . 

§. CXXVII. 
Quanto a me fon perfuafo, che m'Alino 
potrà negare, che le varie, e diverfe materie 
acri , irritanti , che al fangue unite non folo 
fol Iccitano gì' ingegni della circolazione , e 
mettono tutto il corpo in un gran calore, 
ma portano alle volte ancora nell* interno dei 
vifeeri, e in altre parti del corpo animale 
uno (limolo, che vi fi attacca, che le agita, 
c vi produce il fuoco morbofo; non potrà 
negare, io replico; che non facciano alcuna 
feniibile impreflione nei nervi deftinati , co- 
me ognun sà alle fenfazioni . 11 cuore , le par- 
ti mufcolari tutte vengono irritate, e porte 
in maggior movimento, fenza che noi ne re- 
ftiamo avvertiti. Nella noftra macchina vi 
fono degl' ingegni capaci d' irritamento in- 
dipendentemente dai nervi. Tale irritamento, 
fenza punto alterare il fiftema nervofo , pub 
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agitare il cuore, ed i vafi, c comunicare al 
fangue un moto più rapido , c determinarlo 
in maggior copia verfo quei vafi , che /offro- 
no maggiore (limolo , fenza che noi ci ac- 
corgiamo di una tale irritazione . 
_ §. CXXV1H. 

Gli efempi mettono per cosi dire fotto 
gli occhi ciò, che lo fpirito non può capi- 
re facilmente. Nelle ferite, e in alcune altre 
malattie, nelle quali i nervi fono gagliarda* 
mente irritati , lacerati , e diftratti , come nei 
Reumatifmi , nelT Artitride, nelle Coliche, non 
fempre fi formano nelle parti offefe dei tumori 
infiammativi; eppure è certo, che lo flimolo 
e applicato ai nervi delle parti affette, nelle 
quali appunto per quefta ragione un viviffi- 
rao dolore fi fveglia. 

§. CXXIX. 

Oltre a ciò, io credo beniffimo,che tut- 
ti accordino, che la fede della cardialgia Aia 
nei nervi dello flomaco; poiché, e le convul- 
fioni che l'accompagnano, ed il forte dolo- 
re, da cui è feguita fino dal fuo principio , 
dimoftrano apertamente , che la medeflma di- 
pende da un irritamento dei nervi. Hò ve- 

Y 1 cìu- 
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diito piii , c pià vofte alcuni ammalati di que- 
lla colica, i quali li j fon© priavuti fcnza fof- 
frire V infiammazione al Ventricolo . Ora fe- 
condo me la medefima farebbe Hata inevita- 
bile , fe realmente da un' irritazione penofa 
fempre venille il male di cui fi parla. 

§. cxxx. 

Numerofe poi fono le L infiammazioni , 
clic il formano fenza precedente dolore nella 
parte che & infiamma , e molte volte fi oifer- 
vano dei riftagni infiammativi nelle parti , che 
non lì vogliono feniibili . L' illuflre Chefcl* 
den , che ad una profonda cognizione della 
fabbrica del còrpo Umano accoppiava una foni* 
ma deftrezza, ed abilità ncll' olerei zio' dell* 
arte Chirurgica, colle proprie offervazioni ci 
aflìcura della infenfività del Perioftio (i). 
L 1 irtcllo pare, che aflcrifea GlifTonio, il qua- 
le parlando dell' ingroiramento dello ftcflb Pe- 
rioftio, e delle cartilagini ; e per confeguen- 

za anche del Pcricondrio , non fa menzione 

•l- 

(0 Ana'om. of. bum. FJìt. Iti. pag. II. Egli at- 
trihuifee il dolore che cagiona la Tega ai nervi vicini all' 
oflo, ed oflerva di non aver giammai veduto a fofFrire 
molto dolore fpogliando il Cranio per la trapanazione . 
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alcuna di dolore. Ne di dolore ha parlato il 
celebre Zcviani nel fuo bel libro intorno al- 
la rachitide. Finalmente il Sig. Vcfpa (i),ed 
il Verna hanno confermato il fentimento del 
Chefelden (2). 11 primo nell' occafione di ta- 
gliare un braccio; il fecondo nel fegare la 
gamba àd una certa Vittoria Maria Rotto del- 
la Città di Bri; avendo entrambi ritrovato 
il Perioftio infenfitivo. E THaller ha vedu- 
to la mcdelìma cofa nell' efpcrienze che ha 
fatto falla Tibia , fui Femore, fui Metatar- 
fo, e fui Pericranio, che è della medcfima 
natura del Perioftio (3): Eppure è certo, che 
in quella membrana li formano delle infiam- 
mazioni , e degli afceili . Anche il Peritoneo, 
le Meningi del Cervello ce. fecondo gli efpe- 
rimenti dell' Hallcr, di Cartel, di Hevermann, 
di Caldani (4) fono infeniìtive; non ottante 
V anatomica incilìone dei cadaveri dimoltra 
invincibilmente, che elle s'infiammano una 
qualche volta (5). 

$. cxxxr. 

(O Tofctti . Letrer.i TV. 

(2) RtfleJJlnni Fift >hg'tcbf . 

(3) Me mui r Jttr hs pàrt. fttifib. e irrìtab. ec, 

(4) Tijftt „ Dftfe't. fonra I i r ri t abilità „. 

(5) L* Haller dimoftra nel fuo libro che porta il ti- 

tolo 
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Eccovi un ultima prova t la quale dimo* 
ftra, che il tumore infiammativo non fia mai 
fempre l'effetto di .una forza nervina (i). 
Nelle Piante fc vengono irritate fi offervano 
ad un beli' incirca gli ftefli effetti morbofi 
come li offervano nelle parti animali . Le tan- 
te protuberanze, che nafeono in elle , non fo- 
no a giudizio dei Fifici , fe non fe tumoret- 
ti formati dalla raccolta di umori ivi richia- 
mati , e raccolti da uno (limolo , che in effe 
fveglia della irritazione , vorrà forfè taluno 
foggiungere, che le piante abbiano anch'effe 
un' anima ; e però arditamente foftenere , 
che ciò un effetto fia della irritazione dolo- 
rofa che foffrono le' parti offefe della pianta 
medefima? Qucfta afferzione farebbe troppo 
ftrana, e abbifognerebbe di prove. L'opinio- 
ne univerfale, che concede l'anima alle be- 
ftie la nega ragionevolmente alle piante, c 

non ' 

tolo „ Efptrienze [opra la fen folliti , e irritabilità „ che 
le infiammazioni di alcune parti fono indolenti per la 
mancanza di nervi nella loro teffitura . 

(!) E non è da ftupirfi, poiché i nervi per le or- 
fervazioni , ed efperienze dell' Haller no» moftrano pof- 
federe irritabilità. 
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non è lecito ai Filofofi di andar tanto lungi 
dall'opinione volgare, che fi (codino ancora 
dal fenfo comune. E poi quefta pretefa fenfi- 
bilità non foggiace ad alcuna prova eviden- 
te, ne fi appoggia, che a frivole congetture, 
quali dai veri Filofofi faranno fempre fdc- 
gnate . 

§. CXXXII. 
Quanto hò detto (§. CXXVII., CXXVI1I. 
CXX1X.,CXXX. CXXXI.) baftar dovrebbe 
a provare , che non è tanta la ragione che mi- 
lita a favore della opinione di quelli Scritto- 
ri , che ad uno (limolo dolorofo attribuifeo- 
no l'infiammazione; e che difficilmente po« 
tranno indurli i Medici tutti a credere, che 
tutte le malattie infiammative venghino dal 
dolore particolare alla Pelle, alla Pleura, al- 
la Dura Madre, al Perioilio , al Peritoneo f 
al Polmone, ce. E che per confeguenza non 
fembra legittima, e generale quella induzio- 
ne: Dunque quelle infiammazioni fono effet- 
ti di una forza nervina (§. CXXVL). 

§. CXXXIII. 

Non nego già , che in qualche cafo lo 

(limolo infiammatorio rifieda nelle fibre fea- 

fibiU 
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libili della parte che s'infiamma; e perciò tal- 
volta si avvera , che V infiammazione fia 1* 
effetto di nn vivo dolore ( §. CXX VI. ) ; ma 
nego coftantementc, che quefia tìa una gene- 
ral verità . Poiché fe li riflette , che nelle par* 
ti poco fenfibili , ugualmente che in quelle, 
nelle quali non fi fono mai olìervati nervi , 
anche a fronte delle più minute ricerche , fi ge- 
neranodeiveri riftagniinflammatorj(§.CXXX.), 
non mi fembra inverifimile il concludere au- 
cora , che in certi cafi , in certe circoftanze 
cotefio (limolo infiammativo eziandio pofla 
rifedere immediatamente nelle fole fibre irri- 
tabili, ed infcnh'tive della parte che s'infiam- 
ma (§. CXXV1H.,CXXIX.,CXXX0; cche 
fi polla, anzi fi debba confiderare allora l'in- 
fiammazione, non già un effetto della forza 
nervina , ma bensì quello della forza natura- 
le di effa parte accrefeiuta da (limolo. Qiie- 
fìe fono due evidenti confeguenze, le quali 
^feono dai fatti, cheabbiamo riferiti (§.CXXVI. 
fino a CXXXII. ) ; due -verità- incontraftabi- 
li, che ci fi prefentano in eflì, ed alle quali 
bifogna collantemente, aderire . Mi accingo 

adeflb a dimoftrare nella miglior maniera ; he 

per 
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per me fi polla, la naturi dei fintomi in* 
fiammativi , 

CAPITOLO SETTIMO 

Natura dei fintomi della Infiammazione* 

§. CXXXIV. 

Sintonia in Medicina fi dice ogni cangia- 
mento, che accade nel corpo dell' Uomo 
infermo (1), e Cotto quefto titolo lì compren- 
de ogni fenomeno , che in lui apparifee aperta- 
mente contrario a quei, che dimoftrava nel* 
lo flato di fanità (2). Confitte la fanità neli* 
efercizio libero, e piacevole di tre fpecie di 
funzioni, o fenomeni; e fono le azioni, l* 
eferezioni , e le feniìbili qualità del corpo (3); 

Z qua* 

• 

(1) „ Quatumqne latitudine veteret hoc vocabulum 
„ (cioè (interna) ujurparint , certum eft hodie jymptvmé 
tantum de tornine aegro praedicari , de fano nunquam „• 
Gaubio tnfih P -h 0 i de Symptomat, J. 8t. 

2) Synptoma proinde notata quameumque ferfibi- 
„ lem a ftatu naturali alieuationem , quae bomini e* prat- 
„ Jente morbo nafeitur ,. . Caub l. c § 86. 

(3) L' idea della fanità è all'ai coir pofta : Tutta la difc 

feren- 



quali alterate tre clafll producono di (intoni j. 
11 primo è la lelione delle azioni, come la 
difficoltà del moto, l* indebolimento , ò per- 
dita della vifta, dell'udito ce. 11 fecondo V 
evacuazioni viziofe, come la marcia , i cal- 
coli, il mucco degl'Interini , il chilo, ec. 
Il terzo le qualità alterate, come il color pal- 
lido, o intenfamente rodo della cute, la vo- 
ce rauca, ec. Noi qui di quei fintomi trat- 
teremo , che nelle malattie infiammati ve d* or- 
dinario apparifeono. 

§. CXXXV. 
A fette io riduco i (intorni principali , 
c caratteriitici, che il più delle volte accom- 
pagnano l'infiammazione; vale a dire all'ac- 

cre- 



ferenzt» che paflatrala faiità di un corpo , e quella di 
un altro , confitte fovente nel più, o nel meno , e può 
anche differire per la qualità . I fegni di un ottimi fa- 
Iute , fcrive il gran Boerhaave „ peti debent ex aclioni- 
„ bus cor pori $ exercitatis facile , comode , laete , coniati' 
>f tijjtme „ //»/?/>. M?d. § 88*. Non voglio prender bri- 
ga nella queftione inforta fino dai tempi di Galeno, fe 
lì dia , o nò la fanità perfetta . Dirò folamente , che un 
Ui>m>> perfettamente fano è un ente inetafifico , t> imma- 
ginario. Fra la falute perfetta . e b malattia» che è la 
privazione della finità , avvi un infinita di itati di mez- 
zo , in ognuno dei quali V Uomo che vi fi trova , chia* 
mali fano. 
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crefcimento del volume, cioè al tumore che 
nella parte infiammata apparifee; alla reni io- 
ne, ed alla rollezza in ella parte molto ac- 
crefeiuta, al calor maggiore, che nella me- 
defima fi manifefta; ai dolore, che ivi li fà 
generalmente fentire ; alla velocità accrefeiu- 
ta del polfo nelle arterie, che portano il fan* 
gue in etfa parte oflèfa; finalmente alla feb- 
bre d'ordinario compagna fedele, e coftante 
di tutte le infiammazioni. 1 quali fintomi, 
come fi abbiano a intenderei e fpiegare,ora 
lo roderemo patitamente . 

§. CXXXVI. 
E incominciando dal primo (§.CXXXV.) f 
poco vi vole a capire , come generali il tu- 
more nella parte infiammata . Poiché fe per 
produrli 1* infiammazione , bifogna per necef- 
fità , che la forza contrattile dei vali della 
parte oftefa fiali refa aflblutamente maggiore 
da (limolo; e fe la principale azione dello 
(limolo, oltre V accrefccre in elfi quefta tìfi- 
ca forza (§. LXXXV1., LXXXV1L, LXX1X., 
XC XCIL), condite nel rifiringere la loro 
tenitura , e però nel diminuirne i diametri 
(§. XCV. fino a CU.); farà facile a compren- 

Z z pren- 
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deru da chicchclfu!, purché fappla far ufo del 
più femplice buon fcnfo, chs dall'irritazio- 
ne, nel cafo noftro applicata alTcrtremità dei 
fanguigni, lì dovranno riftringer di maniera 
quelli piccoli vafcllini, da perderei medefimi 
tutta, o quafi tutta la loro apertura. Ora fc 
quello è vero, non fi potrà mettere in dubbio, 
che il fangue richiamato verfo i medelimi 
in copia abbondante dalla forza dello ftimo- 
lo, c mofTo pia impetuofo , che al folito nel 
tronco d* arteria , che fcarica il fangue nella 
parte offefa (§. LXXXIIL, e not. a ca- 
gione dell'oracolo, che egli trova nelle ul- 
time trafile dei vafi mezzi olìrutti , non po- 
tendo in quella copia, che ivi corre fgravar- 
fi liberamente nelle vene, non fi potrà met- 
tere in dubbio , io replico , che per la detta 
cagione , elfo fangue li accumuli in eflì , gli 
rigonfi per ogni verfo , e così ne venga il tu- 
more, che Hmale della infiammazione accom- 
pagna. Quefta fpiegazione è tanto vera, che 
nulla fe li può opporre, ne abbi fogna di pro- 
ve per cller confermata [maggiormente ; poi- 
ché io credo f che tutti mi accordino, che 
fc per le vene minori, per le vene roffe, e 

finti- 
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finalmente per i tronchi infigni venofi della 
parte infiammata li riporti a] cuore una quan- 
tità di Cangile uguale, o minore dell' ordina- 
rio, mentre che per le date arterie una co- 
pia ai gran longa maggiore alla data parte fi 
lpi.ige, ed in eifa li ferma, e trattiene, deb- 
ba per quell' ultima ragione crefeer di mole 
la parte mede lima, ed in al farà in tumore. 

§. CXXXV1I. 
Meno difficoltà s'incontra nello fpiega- 
re, come nella parte, che s'infiamma il fuo 
colore li carica ; dappoiché i Filiologi di pri- 
mo nome ci hanno infegnato , che il rodere 
delle parti viene dalia materia rolla fparfa 
nella ferofità del fangue; e che quefto roflb 
colore fi proporziona al numero , ed alla den- 
iìtà dei globettini rodi. Per verità li accen- 
de di rollò la pelle, e s'infiamma , fé la par- 
te roda del fangue gira, e fi muove per i va- 
Ietti cutanei; e di rollo tanto più vivace, 
quanto ella è di colore più carica. Quella rof- 
iezza più fi dillende, e più cupa fi moftra t 
quando è maggiore il numero dei vali pieni 
di fangue, che non di linfa; vale a dire quan- 
do il fangue entrando nei vali bianchi gli 



ili 

cangia in fanguignl, a quando quefti ultimi 
s* ingroffano in maggior proporzione di quel- 
li ; perchè allora, come dice il Sawagcs, più 
vicino accodandosi, fanno comparire più rof- 
si quegl' interftizj, che prima comparivano 
bianchi. Finalmente quando l'Uomo conce- 
pire vergogna si fente fubito falire una vam- 
pa fui volto, che tutto lo cuopre di un vi- 
vo roflbrc. Quefto calore fpontaneo, e lo 
fpontaneo rofìore d'altro non viene, fe non 
dal moto del fangue , che accelerandosi' in 
quei vasi è cagione di quefto fenomeno (i). 

§. CXXXVUI. 
Partendo da quefti principi (§.CXXX VII.), 
mi pare, che si porta concludere, che la rof« 
- ! fez- 

(i) In comprovamelo di ciò fcrive il Wanfwieten 
„ Leviter tantum fricati ocuii in / unica aduata ubtnt t 
cum naturali: et in bis v.ifis fanguis ruber non fit ... . 
„ Valido CUrju exerata: ns homo totam Cutim bubet ru* 
„ berrimam , oh \angninem rubrum tn vaja minora ada- 
,. Bum ,, / c §. i i o E d'altro non viene il pallido co- 
lore dei Cachettici, dei Tifici, dei Melancolici , delle 
Giovani oppilate , e di quelli, che hanno una troppo 
debole teftìtura, fe non dilla poca materia rofla , che fi 
trova nel loro fa hg ne. lt. farti il fangue delle perfone ca- 
chettice , e dei Tifici fi fc oglie prelloche in acqua , e 
forma nei recipienti un ifoletta in mezzo ad un abbon- 
dante ferofità . 
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fezza delle parti coftituenti la (truttura dJi 9 
Uomo, polìa la medesima la densità del fan- 
gue, farà pia, o meno carica, a mii*ura,chc 
nei canali di elle penetra maggior, o minor 
quantità di globettini rodi; e che non per al- 
tro una parte abbia un rollo più vivo di quel- 
la di un altra , fe non perché nella teflitura 
di ella parte s' insinua , e si ferma una copia 
maggiore di materia rolla . Ora è certo , che 
nelle infiammazioni lo (limolo, che ne è la 
cagione ( §. XCll., XCIII. ), richiama alle par- 
ti, ove elfo efercita principalmente la fua a- 
zione un abbondante quantità di fangue , che 
ivi corre con maggior velocità . Quella copia 
abbondante di fangue fpinro con maggior for- 
za , che al folito,non folamente riempie viè 
più, e diftende i vasi fanguigni di eflk par- 
te, dilatandoli maggiormente, e rigofiandoli 
per ogni verfo; ma feguitando il richiamo al* 
larga per queir ideilo impeto, con cui è por- 
tato , le boccuccie dei vasi bianchi , e degli 
efalanti, e in elfi penetra, e nella foftanza 
cellulare (§. CXXll.)* dove per qualche tem- 
po si raccoglie, e si accumula in copta aliai 
grande (§.CXV., CXVl.jCXV.L): E così fi. 
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nalmente produce, oltre il gonfiore (§.CXXVL), 
il roflbre, c la tensione lucida, che della in- 
fiammazione fono tutti fegni y o caratteri 
(§. CXXXV.). 

§. CXXXIX. 
Il quarto fenomeno conncflb alla infiam- 
mazione è il calore maggiore , che nella parte 
infiammata fi manifelta. E che veramente il 
vitale falubre caldo, o per meglio dire il fo- 
co naturale di cui quefto calore è un effet- 
to , crefea moltiflìmo nella parte infiamma- 
ta, non può negarsi , fe non da chi non 
ha letto T iftoria dei mali infiammativi , o 
non ha veduto fotto occhio quefti morbi. 
Prova incontrala bile di quanto avanziamo si è 
il maggior grado di calore, che in ella con- 
frontato col calore delle altre parti riconofee 
il tatto , ed il termometro . Ma chi accende 
ivi quello più grande ardore ? forfè il moto 
più veloce, ed in confeguenza il più forte 
flrofinamento , che foflre il fangue nel parta- 
re per i canali della parte offefa? nulla vi ha 
di più all'urdo. Che forfè vorremo reftar fe- 
doni da ciò che hanno creduto, ed afferito 

i noftri maggiori , fenza ricorrere all' ajuto 

delle 
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delle efperienzc ? L* autorità non la conside- 
riamo noi un mezzo per convincere, e ci 
guardiamo dal feguire un errore sì pernicio- 
fo . I fatti a cui appefe danno le verità fisi- 
che, ci hanno fatto conofeere , che Tumido, 
c T acqua impedirono ai corpi ftrofinati di 
ribaldarsi originalmente, e ci hanno fatto 
feorgere , che i corpi duri non si rifcalda- 
no , fe non dopo aver fatta volare in aria la 
loro umidità. Il fangue dunque nelle arterie f 
e nelle vene , come ancora gli altri umori , 
che in noi circolano, non potranno certo a 
cagione delle loro vicendevoli fregagioni ri- 
fcaldarsi , ciìendo tutto ciò che c in noi di 
fluido , falamente tale per mezzo dell' acqua. 
Come dunque vorrà foftenersi , che il calor 
vitale del noftro corpo nafea dalle triturazio- 
ni del fangue? pure quello errore è flato fc- 
guito fino ad ora ciecamente da tutti i Me- 
dici del Mondo. 

§. CXL. ' 
D* onde può dunque cfler venuto quefto 
errore, nel quale tutti gli Autori, ed anche 
i più rifpcttabili, ed i più illufìri fono gene- 
ralmente caduti ? mi fembra dipendere , da- 

A a poi- 
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poiché hanno veduto , che V attrito fuori del- 
la macchina vivente è ordinariamente ampia 
forgente di calore; e ficcome il foffrcgamen- 
to ha luogo ancora nelle macchine animali; 
cosi hanno cflì creduto , fenza entrare più ad- 
dentro, che il fuoco, ed il calore degli ani- 
mali viventi nafea , e fi mantenga in loro iti 
virtù dell'attrito, che foffrono i fluidi nello 
feorrere per i canali di erti. Quefta opinio- 
ne pareva tanto più vera dall' ofler vare, che 
negli animali medefimi feema, e dileguali, il 
calore, fecondo che in erti crefee, feema , 
o certa intieramente il moto. 

§ CXLI. 

Non fi avrebbe potuto fofpettare della 
verità di quefta jpotefi , fe in tutto il Regno 
animale, dove ha luogo l'indicato foffrega- 
jnento, fi fofle oiTervato a un beli' incirca V 
iftcflb calore; e fe il calore realmente cre- 
fcefle in ragione della diretta delle velocità, 
c nella inverfa della fleflìbilità , e levigatez- 
za dei canali per i quali feorrono i fluidi . 
Ma attefoche quefto calore non fempre fi of- 
fcrva in tutti gli animali; ne il medefimo 
crefee nella ragione fopra (labilità - 9 bifogna 

con- 
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concludere neceflariamenté , che quefta teo- 
rica del calore (§. XXXIX.) è una mera fup- 
pofizione , la quale non è (ottenuta da alcu- 
na prova , e che ha folo a fuo favore un a« 
ria grande di verolimiglianza, e quefta è quel- 
lo appunto, che ha fatto della impresone 
nello fpirito dei Medici, che l'hanno ad* 
dottata . 

§. CXLII. 

Numerofi fono gli animali , che hanno 
moto di cuore vigorofo, c veloce circolazio- 
ne di umori , eppure fono fempre freddi . 11 
Ranocchio a cagion d' efempio ha il polfo 
più frequente del cavallo, e quando è irri- 
tato il fuo cuore • fa fino a cento pulfazio- 
ni in un minuto primo, numero che ne- 
gli Uomini accompagna il calor febbrile ; ep- 
pure il Ranocchio è fempre freddo. Or fe il 
calor vitale venifle dal fo «legamento, che fof- 
frono i fluidi nello feorrere per i loro cana- 
li , nel Ranocchio , attefa la gran velocità del- 
la circolazione, il calore dovrebbe efler gran- 
de. Ma il Ranocchio e freddo. Dunque chi 
fi fonda in quefto attrito per ifpiegare l' ori- 
gine del calor vitale non merita la minima . 
protezione. §• CXLIIL 
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§. CXLI1L 

Ecco un altra prova , che dimortra la fut- 
tilità dicotefta ipotefi (§.CXXXIX.). Neil* 
Uomo fano di qualunque età fello; e tempe- 
ramento, egli fia, il numero delle pulfazio- 
ni in un minuto può arrivare a fettanta (và 
ancora a maggior numero , e fccnde al di Cot- 
to fenza pregiudizio di fanità ) ; e qucfto nu- 
mero fecondo la teftimonianza del Ch. de 
Haui (i) mantiene neir Uomo un calore di 
novantafei gradi. In alcune febbri il fuddet- 
to numero delle pulfazioni arriva fino a cen* 
to trenta , vale a dire quali del doppio , e que- 
llo grande accrcfcimento di velocità non pro- 
duce fe non quattordici gradi di aumento di 
calore; che ne dovrebbe produrre almeno 
fenttantotto , quando vero forte, che il ca- 
lor vitale nafeeffe dall' indicato foffregamento 
{§. CXL.), e che perciò olfervaffe la legge 
fopra pofata (§. CXLL). 

§. CXLIV. 

Ma fe il calor vitale non fi fpiega feli- 
cemente dall' azione delle parti folidc , e del 

CO i- *> 
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fangue, in qual modo fi fpiegherà egli mai 
quefto fenomeno ? quefto è il punto detta maf- 
lima difficoltà; quefto è il nodo giordiano, 
che conviene feiogliere \ quefto è V oggetto 
delle prefenti ricerche . Intorno a che qualun- 
que cofa , fpiegandoil calore del Corpo Umano 
vivente abbiano detto, dopo la feoperta della 
circolazione del fangue, tutti i moderni, e i più 
recenti Aledici, i quali hanno attribuito all' 
attrito un fimil diritto di creare il calore nel- 
la macchina dell'Uomo vivo (§. CXL. ); noi 
in quefta parte ci uniremo del tutto col ce- 
lebre Sig. Crawoford , affermando , che la 
parte elaftica fpiritora dell'aria, che entra nel 
Polmone, e quindi nel fangue, ila la caufa 
del calor vitale, che fi fviluppa nel cuore, 
e nel fangue dell'animale vivente (i). 

§. CXLV. 
Dimoftrativo al maggior fegno di quefta 
nobile Teoria è V oflervare che di quefto ca- 
lore godono folamente quegli animali , che 

han- 

(i) Quefta parte fpiritora , ed elaftica dell* aria è 
propriamente il Tuo fuoco elementare , e quefto accura- 
to Fifico fuppone , che fi produca , e fi formi il calore 
per un baratto clic fà 1' aria del fuo auqco elementare 
con il flogifto. 
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hanno Polmone. Quelli che maneano di que* 
fio vifcere, febbene il fanguc circoli in cfli 
per le ifteffc cagioni , febbene i folidi agifchi- 
no Copra i fluidi contenuti , hanno ciò non 
ottante il fangue freddo , e fono privi di que- 
(lo delicato calore , fe pure è vero quello , 
che tutto dì ci manifestano i noftri proprj 
fenfi. 

§. CXLVI. 
Ne può metterli in dubbio per le inge- 
gnofe fcopertc , c teorie dell' ifteflb Sig. Cra- 
woford, che l'aria la quale ha fervito alla re- 
fpirazione fi fpogli di fatto di una porzione 
inilgne della fua parte fpiritofa , che paffa nel 
fangue (§.CXLIV.) (1). Le prove fono , che 
l'aria, che efce da Polmoni (i muta, ed in 
c(Ta manca quasi del tutto la parte animatri- 
ce del fuoco vitale (2); ed in fatti un aria 

tali 

(1) Quefta è quella appunto, che rende il fmgue 
Vivido, rutilante, eia dico , ed il folo Autore del pri- 
mo fviluppo del calore animale. 

(2) L' aria che entra ne Polmoni è afciutta,e Ten- 
ga fovrabbjndanza di iìog»fto , e di materia acida ; giac- 
ché fe averte quelle due foftanze in troppa copia non 
farebbe adattata a confervare la vita , e quella che efce 
da Polmoni fuddetti è carica di materie acquee , di aci- 
do, 
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tale non è più atta a mantenere un infiam- 
mazione volgare, in confeguenza non è at- 
ta neppure a mantenere la vita, cioè il calor 
vitale, quel fuoco animatore, che ravviva la 
macchina degli Uomini viventi , fenza del 
quale diventa coftantemente un freddo cada- 
vere . 

§. CXLVII. 
Di qui ne apparifee la neceffità della rin- 
novazione dell' aria per mantenere coftante la 

vita (i). Gli animali ritenuti per molto tem- 
po 

do, c di foftanza flogi ftica . Tutto quefto rifulga dall' 
analifi dell'aria, fatta da due più accurati, e celebri 
Filici del fecolo Priftley , e Crawoford . 

(1) E* flato creduto prima, che l'aria, che fi re- 
fpira , oltre i molti benefici effetti, quello ancora pro- 
duca di fcaricare i Polmoni della fovrabbondanza dì ti- 
mori , che in eflb fi contengono. Quefta opinione è na- 
ta d all' ofier vare $ che gli animali morti per mancanza 
di rinnovazione d' aria hanno i Polmoni fuddetti pieni 
zeppi di umido; quindi è (lata giudicata opportuna, e 
neceflaria la detta rinnovazione > anche per quefto mo- 
tivo, eflendo certo, che un aria carica dei medefimi 
umori non è più atta a fervire all' uffizio fud detto . Ol- 
tre a ciò quefta rinnovazione d'aria è ftata creduta c- 
zhndio utile al buon ordine, e mantenimento della tra- 
fpirazionc; ed h futi non è più dubbio, che la trafpi- 
razione continua degli animali non fia neceflarifliraa al- 
la vita; ora quefta fi diminuifee moltiflimo quando l'a- 
ria, che gli circonda è carica delie medefime particelle, 
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po in un luogo dove Paria non si rinnovi 
mojono per quefta cagione (§. CXLVI. ) ; cioè 
perchè eflendo l'aria che refpiriamo fpoglia- 
ta della parte elaftica , e fpiritofa , non è più 
capace a mantenere quel calore, che fempre 
accompagna la vita della macchina degli ani- 
mali viventi , e che perciò dicefi vitale , fen- 
za del quale è certo che la medefima langui- 
sce, e muore, 

§. CXLVIIL 
Molti fenomeni, che. prima non fi fpic- 
gavano , almeno con una fpiegazione foddis- 
facente, fi potranno fpiegare d'ora innanzi 
con quefta teoria . Primieramente quella par- 
te fpiritofa dell' aria , che chiameremo prin- 
cipio animatore del calore animale, portata 

In 

che fortono infenfibilmente dai corpi degli animali. Fi- 
nalmente il Ch. Arbuthnotc fi è perfuafo , che V aria ca- . 
rica di efalazioni dei corpi animiti fia molto nociva ai 
Polmoni , terza cagione per cai è fembrato neceflaria alla 
vita quefta mutazione dell'aria, di qui è eh' egli opina, 
che novus, aer ( fon fue pirole ) , fernet jaltem per 
dhm peculiares domuS perflet e(l opus, porta s , & fot- 
nefiras aperiundo , ut vapores animilium diffipentnr . 
„ Domus enim rigide contra aeris , venti] ne aditati enfio- 
dime eo confili o , ut Cilor in ill'ts compare: ur fulubria* 
„ res mebenlè non J'unt „ . C«p. ///. Art. XIII, Cap V* 
Art, XV, 
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in giro infiem col farigùe per tatto il corpo 
da una placida , e regolare energia del cuore, 
e delle arterie li diffonde equabilmente in tut- 
te le parti, e porta in elle, e vi fparge il 
calore . E che veramente il fangue arteria- 
le lia il veicolo del calore, cioè che il det- 
to fluido porti quello fuoco ravvivatore nel- 
le parti dell'animale è certo; e di ciò non 
fe ne può dubitare per verun conto . Legate 
un' arteria; la parte nella quale portava il fan- 
gue addirittura li raffredda. 

§. CXLIX. 
11 calore animale non è dunque figlio del 
movimento, come con immenfo apparato di 
prove ti è fatto forza di perfuadere (§.CXXXlX. f 
CXL. ); e^ii è anzi il movimento il primo 
effetto , è il prodotto elfenziale del calore 
(§. CXLVI. ); e quello principio vivificante 
è il primo, il folo autore del calor vitale 
(§. CXLV.,CXLVI1 ). 

§. CL. 

Fintantoché quefto principio animatore 

( §. CXLV1II. ) fi fparge equabilmente nelle 

parti tutte del corpo animato; la macchina 

è ribaldata equabilmente, gioifee, ed in efTa 

B b fe- 



inazione molto più foriofa, c violenta (i) t 

§. CUI. 

Dopo aver veduto la cagione indubitata 
del calor vitale, e come quefto calore fi ac- 
crefca nelle parti infiammate , palliamo adef- 
fo a congetturare l'origine in effe del dolo- 
re, altro fenomeno connetto alla Infiamma- 
zione. E primieramente converrà avvertire, 
che la cagione dei dolore confitte , nel fo- 
to eccello dei moti , che nella delicatiffima 
foftanza dei nervi fveglia l'azione di ftranic- 
ro agente: Quefta è dottrina di Boerhaave fe- 
guita dalla turba dei Medici più illuftri: E 

fecondo quefta teoria il dolore non è altro , 

B b 2 che 

(0 Quefto mio fentimento vien confermato da al- 
cuni fatti , Tempre collanti , i quali fembra , che provi- 
no a meraviglia bene quefta mìa congettura. Così ve- 
diamo, che quando il corpo o una parte di eflb fi met- 
tono in azione, il calore in eflo, o nella parte doven- 
ta tccelhvo. Si punga con appuntato iftru mento, o al- 
trimenti fi (limoli , e s irriti una parte qualunque del 
corpo animale, onde crefea in quella il gioco dei va- 
f\ , e vedrafli Scuramente , che non folo crefee la par- 
te mede fi ma in ttmore , non folo divien più roda, ma 
in eflfa fi fente molto accrefeiuto il calore : Il che fecon- 
do me non folo avviene dal concorfo maggiore in c(Ta 
parte di fangue caldo; ma dall' unirfi più intimamente 
col di lui fiogifto il principio animatore del calor vitale, 
mediante 1' azione più viva dei vali . 



che una Tentazione, nata da una mutazione 
troppo violenta delle parti ncrvofe , la quale 
riduce in pericolo la coefionc , il tuono , e la 
forza di eHe t o apporta danno notabile alle 
piccole fibre continue dei nervi, o al prin- 
cipio da cui ne derivano. In una tal circo- 
fianza, e cafo non fi può dubitare per verun 
conto, che debba attriftarfi la mente, olìervando 
nafeere mutazioni cotanto perniciofe in quel 
fiftema il cui candore, aggiuftatezza , ed ar- 
monia fono tanto utili, e neccfTarj alla feli- 
cità della umana natura (i). 

§. CLIIL . 

(i) Il dolore, fecondo il Sawages „ Differì, fir f 
ìnflarn. „ non pare una percezione, che ferva folo ad 
affliggere inutilmente V Uomo : nè quei gridi , quel pian- 
to , e quegli florcimenti dì volto, che ridicoli pajonoa 
chi con occhio filolofico non gli riguarda , fi fanno fen- 
za alcun fine, quantunque naturalmente, e involonta- 
riamente fi facciano . Iddio che ci ha collocati tra corpi, 
che col loro urtare , e percuotere poflbno offendere , e 
dirtruggere la noftra deboliflima macchina, ha voluto, 
che per mezzo de fenfi avvertiti fodimo del pericolo, in 
cui ella fi trova, prima che le fibre fieno affatto lacera- 
te; e poiché allora ci mettiamo a gemere ed a gridare, 
quando non fentiamo in noi una forza baftevole arifpin- 
gere quefti corpi nocivi, e da {limare , che tai fegni 
citeriori fieno ftabiliti , e determinati per chiamar foc- 
corfo ; e così Iddio ha voluto , chs il linguaggio del 
dolore fia anche intefo da chi neffun altro ne intende . 



: ■ §. cLnr. 

E che foffrino i nervi della parre infiam- 
mata delle lefioni infigni non fi può mette- 
re in dubbio. Batta folo rammentarli di quan- 
to abbiamo detto al Capitolo fefto per Tettar- 
ne convinti. 11 fangue, fi ditte richiamato al- 
la parte offefa dalla forza dello {limolo, urta 
nei canali di efla parte con forza maggiore 
della naturale , e in confeguenza per i pria- 
cipj fopra cfpotti (§. XC, e feg. ) deve sfian- 
care ecceflivamentc, e diftendere le loro pa* 
reti, e perciò i nervi che nella parte offefa 
portano la fenfibilità (i). E' dunque eviden- 
te cofa, che le fibre nervofe fparfe collegate, 
c difpofte nella parte infiammata foffrono una 
foratura , .per cui fon quafi proflìme a lace- 
rar- 

(r) Che i nervi fiano rifinimento della fenfibilità 
è (lato dimoftrato a cai feg no dall' efperienze di Heller, 
di Zinn, e d' Zimerman , che non vi è più luogo a du- 
bitarne ; e quelle di altri celebri l'ilici hanno dimoftra- 
to ugualmente e(Ter eglino la fede , ed il conferva r rio 
della forza movente i mufcoli f)ggetti air impero della 
voluntà.II Liceti vide , che legato un nervo, il mem- 
bro, in cui eflb fi diftnbuiva , diveniva paralitico; e il 
Molinelli ofTervò , che tagliando il nervo dell'ottavo pajo' 
ad un animale vivente, perde c(To la voce, o gli ri- 
mane deboliflima. 
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farli ; di qui ne viene il dolore , che il ma- 
le della infiammazione accompagna » 

§. CL1V. 

Ma fi feorgono divertì gradi di dolore, 
e ve ne fono di differenti fpecie , e però qual 
è la cagione da cui li deve ciò dedurre? per 
qual ragione il dolore è più , o meno acuto, 
è gravativo, o puntorio ? prima di decidere 
fa di meftieri riftringerfi alle offervazioni . Ed 
ceco ciò , che Tappiamo per certo sù di quefta 
materia. 

§. CLV. 

Quanto più lottili, e più tef^ fono le 
fibre dei nervi, quanto più minore la lun- 
ghezza loro, quanto è più forte la forza ten- 
dente , tanto più intenfo è il dolore, e vi* 
ceverfa . 

■ 

Le mutazioni cagionate nei nervi dalla 
forza tendente corrifpondono tutte al mecca- 
nifmo, con cui ella opera sù di efli ; ora è 
certo, che quello può efler vario, e diverfo 
e perciò può indurre in eflì mutazioni mol- 
to differenti (§. CLIV. ); ed cccone coflitui- 
tc fpecie diverfe di dolori. Bifogna dunque 
cercare quella ragione nella diverfa maniera 

di 
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di agire del corpo irritante, e nella divediti 
del luogo, ove li forma la diflenzione. 

§. CLVL 

La veìbcità accrejcìuta del Polfo nelle ar- 
terie della parte infiammata. E' collante oller- 
va/ione in Medicina , confermata dai Medi- 
ci di ogni età , che le infiammazioni fono fe- 
guite collantemente, fino dai loro nafeimen- 
to , dall' accrefeiuta velocità del polfo , fe non 
in tutto il general fiftema dei vali arteriali , 
almeno nella ferie di arterie che portano il 
fangue nella parte offefa , e con frequenza aflai 
grande daP* malattia di tutte le parti, che 
fotto il titolo fpeciofo di febbre vien cono- 
feiuta . „ Incipiente enìm infiammatane pulfus 
„ major efi^quam fecundnm naturarne & ve be- 
li mentior , & celerior , & creberior , autìa in- 
„ flammatione , omnia baec increfeunt , ir mani- 
ìì fifiè dnrior fit „ ; Così s* efpone quel dotto 
antico di Galeno; e poco dopo foggiunge 
„ Haec infiammalo babet , quae pulfum per to- 
„ tum Corpus immutata five ob magnitudinem , 
„ five ob principem partem in qua confi/Ut* fi 
„ vero nniverfum corpus non afflo iat , pulfus in 
„ parte infiammata talis eft y qualem diximus„. 

fi CcU 



Digitized by Google 



100 

E Celfo cosi s'efprime,,/ fanguis in eas ve- 
„ nas , quae fp'tritui accomodatele funt transfun- 
„ ditur, & inflammaùonem , quam Graeciphle- 
„ gmonem nominant , exc'ttent , iflamma- 
„ rio /<?/étw 7»o/«w f^fc/f , hifibre eft % ut 

„ Erafiftrato placuit ». 

§. CLVII. - 
Per maggiore intelligenza di ciò (§.CLVT.) 
c degno di elfere avvertito, che la velocità 
del polfo è come l'altezza di ogni diaftole» 
moltiplicata per la loro frequenza, o pel nu- 
mero, che fe ne compie in un dato tempo. 
Quella è (lata dottrina di Sawages ricevuta da i 
Medici i piùaccreditati,e i più faniolì. Ed infat- 
ti fe il polfo non è, o più frequente, opiù am- 
pio , che al folito , non può dirli veloce . Dun- 
que, o che crefea la di lui altezza, rimanendo- 
gli la ftefTa frequenza , o che la frequenza lì au- 
menti , e gli rimanghi la ftetia altezza ; Tempre, e 
nell'uno e nell'altro cafo la fua forza è mag- 
giore, che nello flato permanente di fanità, 
c perciò il polfo più veloce, che al folito. 
Neil' Uomo la frequenza della diaftole dell' 
arteria corrifponde alla velocità della fittole 
del cuore. Quefta è una verità Fifica dimo- 
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Arata dall' immortai de Haller, alfa quale 
nulla può opporli; e l'ampiezza della diamo- 
le fi proporziona all' urto del fangue nei lati 
dell'arteria. Dunque fi può generalmente af- 
ferire, che da uno (limolo più forte portato 
nel tefluto delle fibre del cuore, e dall' im- 
piegar eflb cuore una quantità più grande 
dell' infita fua forza nell' ifpingere il fangue 
dei ventricoli, lungo il canale arteriale, deb- 
ba farfi maggiore la velocità del Poìfo . Quin- 
di nafee in confeguenza , che fi avrà un ge- 
nerale aumento di velocità nei polfi; qua- 
lunque volta una materia difgregante, unita 
con i componenti il fangue , porti uno (limo- 
lo più forte nel telluto delle fibre del cuore. 

§. CLVIIL 
Ora fe quefta materia irritante (§.CLV1I.) 
è determinata, o comprefa folamente entro 
un dato fpazio, come accade talvolta nelle 
infiammazioni , e fe Y irritazione , che produ- 
ce non è molto forte, il dolore non molto 
vivo, il movimento delle arterie indipenden- 
te da quello dei fangue non farà aumentato, 
che nella parte offefa, perchè ivi folo lo (li- 
molo efercita principalmente la fua azione. 

C c Quc- 
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Qiicih irritazione determina una maggior quan- 
tità di fluido nervofo alle parti, in cui ella 
non fà , che aumentare le vibrazioni dei ner- 
vi, e rende così la velocità del polio nelle ar- 
terie della parte ofFcfa, maggiore, che nello 
{lato di fanità- 

§. CLIX. 

Finalmente la febbre quella infermità u- 
niverfale delle parti coftituenti la (bruttura 
dell' Uomo, che varie Jefioni nelle azioni tut- 
te dell'animale economia, perturbazioni neli* 
eferezioni, ed alcune alterazioni nelle fenlibi- 
li qualità di efla, congiunte all'accrefciuta ve- 
locità , durezza, e validità del polfo ne fan- 
no il pritìcipal carattere, è un male, prefio- 
che indivifibile della infiammazione, qualor 
dia nafea da cagione interna , e lia di qual- 
che grado . Ebbe dunque ragione di feri vere 
il gran Boerhaave „ Febris comunijjimus tnor* 
„ bus, infiammationi indivìduus Comes (i) n . 
E prima di queft' Autor celebre lafciò ferino 
Ja cofa medelima il Divino maeftro Ippocra- 
te „ Primum autem a comunijjimo morbo fibre 

« 

- 

(i) Afib. it Cognof. àr curanti. Morir. Afb. J.,.; 
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„ hi ci pi din, ti le cnim itijìdet omnibus aliis ìi.cr* 
» bis* praefertim vero infiammatimi (i) „. 

§. CLX. 

Se per V idea della febbre fi ricorre agli 
antichi , fi riguarderà come un combattimen- 
to tra la natura, c la cagione morbifica (2), 
ovvero come uno sforzo che la natura (3) fa 
per fuperare gli oracoli , oppofli alla circola- 
zione del fanguc. Onde verrà febbre, fempre 

Cd che 

• • • 

(1) De Fiat ih. 

(2) Che la febbre fia un mezzo neceflariflimo per 
fuperare gli oftacoli, e gl'imbarazzi, in parecchi cafi lo 
vedono tutto giorno i Pratici ; e già lo dichiarò lppo- 
crate, ove diffe „ Febris Jpajmum Jolvit. Quibus jecur ve- 
„ bementer dulet , ih fuccedens febris dolo rem Jolvit ( apb. 
[e(l. 7. ) . Onde fopra quefB fondamenti Campanella \n 
Italia» Sydenham in Inghilterra , Staalin Alemagna , e in- 
finità di altri Scrittori hanno definita la febbre per uno 

• ifbrzo della mediatrice Natura , tendente a fuperare la 
.caufa morbofa . . . „ 

(3) Quefto nome di Natura s'impiega per P ordina- 
lo nella medicina per efprimcre la caufa . che opera i 
movimenti del corpo. Quefto principio, fecondo gli A- 
nimifti , è l'anima, ed anima è natura equivale V iftef- 
fo Noi poi ce ne fiamo formati con i Medici mecca- 

. nici un* altra idea . Ella è per efli , come per noi , quel- 
la unione di condizioni fifiche, che fi richieggono , per- 

♦fchè t : movimenti del noftro corpo accadano nei modo 
.più ficile , più pronto, e più durevole. L* integrità di 
quella unione forma la perfetta falute; fe manca qual- 
che condizione, egli -è un difetto di natura, e fi chia- 
ma malattia • Wanfwieten * 
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che la forza degli organi della circolazione 
farà aumentata, ma di maniera però, che ca- 
gioni delle alterazioni, fe non in tutte, al- 
meno nella maggior parte delle funzioni del 
corpo . 

§. CLXI. 

Per fiflare adunque la teoria generale della 
febbre ; bada folo conofeere la cagione della cir- 
colazione ( §.CLX.); poiché conosciuta quefta, 
cagione, torto fi arriva alla cognizione di quelle, 
che poirono accrefcerla . Quefto efame e facile f 
dopo la feopcrta dell' irritabilità , c dopoché 
il Ch. de Haller ha dimoftrato , che nell' Uo- 
mo vivo il fangue è uno ftimolo che deter- 
mina il moto del cuore indipendentemente da 
ogni tinto (§. LXXll.). Se quefto fangue di- 
venti più irritante, il cuore crefeerà gli sfor- 
zi fuoi ; e però verrà febbre , ogni volta che 
quefto fluido divenuto più acre, e perciò più 
irritante, farà agire con maggior forza gli or- 
digni della circolazione, e il fangue refterà 
più agitato , e commoftb da un più forte mo- 
vimento. L'acrimonia dunque* produce lafeb* 
bre, e le differenti fpecie di acrimonie, l f or- 
dine della loro generazione* quella della loro 

eva? 
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evacuazione, il luogo in cui lo (limolo efer- 
cita principalmente la fua azione, formerà 
fpecie differenti di febbri. 

; §. CLXH. 
Per tanto fe vorremo riflettere a tutto 
quello, che abbiamo detto più fopra (§.CVIl.) f 
per dimoftrare , che l' infiammazione in gene- 
rale di qualunque parte della macchina uma- 
na vivente non (ia altro, che un effetto di 
una derivazione, ed arredo di fangue, e di 
umori in quella data parte, originato, e prò* 
dotto da uno (limolo, che in eira parte in* 
duce una materia acre, mordace, ed irritan- 
te, nata entro i canali del fangue, o in elfi 
portata per la (Irada degli alimenti, o dei po- 
ri , che fi aprono alla fuperficie del corpo ; 
concluderemo per poco the fi voglia far ufo 
del più femplice buon fenfo , che quefla ma- 

* 

teria eterogenea rendendo morboii il fangue, 
e gli altri umori , che da elfo fi fiaccano , 
non folo è capace a indurre nelle ultime tra- 
file dei vali di una dàta parte del corpo, quel- 
lo ili molo atto a dar origine alla flegmafia ia 
efla parte ; ma a pryferitare ancora nel tempo 
uleliò al cuore un irritazione più forte, e va- 



Jevole ad accrefcere gli sforzi di quefV agen- 
te, c perciò quegli della circolazione dei fan- 
gue; onde nafee la febbre, quella malattia, 
che fi eftende fopra tutte le parti dell'Eco- 
nomia animale . 

§. CLXIII. 
Se quefla teoria della febbre ( §. CLXI. , 
CLXII.)> che il celebre de Haller ha propo- 
ilo il primo nella fua gran Fifiologia , ila (la- 
ta intefa , farà facile il comprendere , come 
alle infiammazioni indotte da cagione efterna, 
non comparifea la febbre nel primo giorno 
della malattia ; ma dopo un tempo più , o 
meno lungo, dopo cioè quei tempo, che bi- 
sogna, per rendere morboli gli umori arre/li- 
ti intorno alla parte offefa, i quali comuni- 
cando in feguito T ifteflo vizio a quegli che 
.circolano pei vafi dei tettante del corpo, im- 
brattano i medefimi in guifa, onde poflà de- 
rivarne la febbre. 
* CLXIV. 

In fecondo luogo chiaramente fi vede, 
che non può di fubito fopraggiungere la feb- 
bre ai dolori forti , fe prima la materia itti' 
, tante, *he induca la njioleftia , o Jo flimolo 

dolo- 
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dolorofo nei nervi ^ fi mefcoli col l'an- 
gue , c lo imbatti <ti quella: particolare acri- 
monia , onde po4& iti feguito derivarne h feb* 
bre medefima. " ' ' • * ' ■ 

$. GLtfV. 

In terzo luogo s»' iritcndé beniflimo, per- 
chè alle ferire noti fi unMcono febbri violen- 
ti, prima che U n^defime non inviino néV 
interno del corpo degli fcoli, capaci ad agi- 
tare il cuore, ed i vali ; che all' ulceri non fi 
aggiunga quefta univerfal malattia, prima che 
la fanie che gettano , rientrando nel fangue, 
folleciti gli organi della circolazione, ed a- 
giti il cuore , ed i vai! . Finalmente perchè 
una qualche volta non fi oflervi unita la feb- 
bre alla infiammazione . 

§. CLXVL 

Fin qui fi fono condotte le noftre riflef- 
fioni per fpiegare la natura dei fintomi infiam- 
mativi . Avrei anche potuto dire di più ; ma 
per non apportar noja , c faftidio ai Leggito- 
ri ho voluto efler breve. La fpiegazione fuc- 
cinta , che io ne ho dato moflxa fufficiente- 
mente la loro natura, e quefto bafta. Termi- 
nerò eoa una ollervazione generale fopra i 

fitte? 



fiftemi efami nati , e difcuflì: cioè, che, Titn^ 
polfibilità di bene fpiegare in quelli di Belli- 
ni di Boerhaave, c di Sawages, ec. il mecca- 
nifmo, ed i fenomeni della infiammazione, 
dei quali rende cosi naturalmente ragione, 
quello , che abbiamo preferito , forma un ar- 
gomento affai forte contro dei primi tre, ed 
affai favorevole per l'ultimo. 

CAPITOLO OTTAVO 

Cagioni evidenti , e lontane della Infiamma- 
zione . 

§. CLXVII. 

PAffo ora alle caufe della infiammazione 
riconofeiute nei libri di molti Autori fot- 
to il nome di principi . Qucrte caufe fono e- 
(ternamente varie; e fono comuni con infi- 
nità di altre malattie (i); fi può nondimeno 
dividerle in alcune claffi principali , che con- 
terranno tutte le altre . Quefte claffi fono , 1 . 

le 

* * * • * 

(i) „ Morbornm omnium unus e(l modus \ losu$ an- 
tem difftrtntim fiuit „ . Wff. lib. de Flaftk. 
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le Morali ; 2. quelle, che accrefcono la quan- 
tità > il moto, e il calore del fangue , o che 
in elio portano un principio irritante: 3. Tut- 
ti gli agenti, che operando fui corpo, efte- 
riormente applicati, aumentano fui fatto T 
irritabilità delle parti , ove defli efercitano 
principalmente la loro azione , e in effe par- 
ti richiamano, ed arredano copia maggiore di 
fangue, e di umori. 4. Quelle, che in elfo 
ci^rpo efiftono provenienti dalla macchinale 
(bruttura (1). 

§. CLXVIII. 
Nella prima claffe delle caufe Morali, Io 
comprendo folamente tutte le paflioni forti , 
capaci di accrefeere il movimento, il calore, 
e l'infiammazione del fangue, come la col- 
lera, cagione affai frequente delle malattie in- 
fiammative, più di quello, che taluno penfa ; 
dunque, 

D d nAiii* 

Ci) Modi morbo-um funt b' ; partirti qu'dem con- 
ti geniti funi , quvs interrogando licet cognofeere , pattini 
• a regione profui (cantar , partim ex corpore , Ù vitlus 
», ratione , & morbi cofìiturione , vel ab anni temporibus 
L* Aurore ifteflb nel fuo libro, che ha per titolo „ de 
Humoribus », » 
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„ Animum rcge , qui nifi pareat 
„ Imperat : bum fraenis , bum tu compe- 
fce catena (i) ; 

c quelle , che fiilc femprc in tcfta all' Uomo, 
gli mantengono in uno flato di tendone le fi- 
bre del Cervello, e in elfo richiamano, ed 
arredano il fangue . Non fon rari i cafi di per- 
ione divenute frenetiche per quefte cagioni . 

§. CLXIX. 
La feconda clafle contiene tutte quelle, 
che aumentano la quantità, il moto, ed il 
calore del fangue, ò che in erto portano dei 
vizj. 1 troppo alimenti, ò gli alimenti trop- 
po nutritivi , quelli , che contengono dovizio- 
famente del flogirto, gli ar ornati, le fpezierie, 
il cioccolato;! falati, le carne feccate al fu- 
mo, ce. formano uno dei generi di quella 
clafle . 

Colla Natura femplicc 
Chi il fuo bifogno regola 
Di robuftezza acquiftafi, 
£ di falute il premio. 

or- 



co thUk lib. L de arte Amandi., 
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Oflerva il Trillcr, che „ frequentijjime in eos 
„ faevit Pleuritis , qui duro , atque impuro 
„ <?«/, ut fruótibus /egumhwfis, camibujque , 
*> pi/ci bus j aliti s, & fumo induratisi per 
„ vitam funt adfueti (i); e l'Oftmanno rife- 
rifce , che i mali di Petto fono frequentiffi- 
mi nella Ruflla , nella Scozia» nella Veftfalia, 
c Pomerania; e ciò per il vitto cratfo, che 
fi ufa in tali luoghi, e per V aria fredda, che 
ti fi refpira. 

Un fecondo genere è V abufo, che fi fa 
del vino , e dei liquori . Foretto ci parla di 
un certo Giovanni Alberto dilettante di Bac- 
co , e di Mufica, che mori di una Peripneu- 
monia , prodotta dall' abufo, che ei faceva 
del vino. E f efpcrienza ci dimoftra tutto gior- 
no , che le Perfone, le quali fi nodrifeono 
di alimenti acri, e bevono in abbondanza dei 
liquori fpiriton* , e del vino , comunemente 
mojono d' infiammazione di Polmoni . Ben a 
ragion fu fcritto. 

♦ 

„ Fina fitim fedent : Natis venus alma 
creandis „ Szr- 

(0 De Pleuritid. pag. 3. 
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„ Serviat: bos fines tranjiliijje nocent. 

Gli efercizj lunghino violenti, ò l'eccedi ve fati- 
che corporali entrano in quella dalle . lo ho ve- 
duto un Uomo forte e robuilo dell' età di fellan- 
totto anni , il quale fubito dopo un laborrofo , 
c lungo viaggio a piedi , fatto male a propo- , 
iìto, fu attaccato da una violenta pleuritide. 
L' efercizio , ed il moto non può negarli, che 
nvdto contribuifehino al mantenimento della 
falute; ma sì Y uno , che l'altro hanno i lo- 
ro confini Parlandoci del primo, ecco co- 
me fi efpone Plempio „ dtbet exercitatio ut 
„ utili* fit moderata effe , ac temperata mode- 

rata exercitatione corpora lev/ora fittrit . Om- 
„ nes enim parte s , praecipue mufiuli , & vin- 

cala mota , ab exc re mentis purgantur , per- 
„ fpir abile ad exalationem praeparatur , & Jpi* 
„ ritta redduntur tenniores . . . Immoderata e- 
„ xercitatio cenfumit quidquid in nobis mite , 
„ placida mque ejl, & acria conci tat , atque in- 
„ ducit in nobis calorem praeter natttram „ e 
più fotto indicandoci qual lia V efercizio mo- 
derato , e falubre, così s'efprims. „ Mode- 
„ rata exercitatio ejl qttae fit ufquc ad fudo~ 

„ rem 
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„ rem> aut certi lajjittidincm , cifra fatigatio- 
nem : Efi erìtm hittr eas dijcrimen , quod lajji- 
„ tudo fit Ciri ori s ^vitas ; fatigutìo autem 
f) fit immoderatio laboris ; illa Jpirituttm nonni- 
„ />// oro/v/V , plus Jatis corpus incale fa- 
„ cit, & exiccat (i) „ . 

Gli eccedi di veglie, fono ancora fpe- 
cic di (limolanti, che agifcono per irritazio- 
ne , e che quantunque la loro azione iia dif- 
ferente da quella degli alimenti acri, pollb- 
no pure in qualche modo ellcre regiftrati in 
quella clange . „ Vigilanti pr aeterea, fcrive il 
„ Gaubio , ob cotitinentes emporii animalis agi- 
„ fattone s , reliquae etiam corporis parte s fti- 
„ mttlantur , vires motrices quaecumque exci- 
„ tantur. Undè circuii us janguinis, attritus; 
„ calor> &c intenduntur, quae hoc incitamene 
„ to dejlituta in dormiente imminuuntur . Intel- 
„ ligi tur inde , pervi gì Ho noxas inferri organi s 
„ fenforii , mctoriifque , vires borum exauririy 
sfiamma atteri , viùrationes in Ibis eteri inor- 
„ dinatas a mente non regundas : unde feries 
n cogitationum male cabuerens , pbantafia luxu* 

(i) t , 7*0/4/. Tuenda. Valetudine »»< 
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„ rians, imprejjìo idearum non de tenda y cepba- 
„ le a delirium , &rc. (i) „. E nel Giornale di 
Medicina fi legge una ftoria intereflante di 
una colica crudele, cagionata da un lungo Au- 
dio, e da oftinate veglie, la quale tratto, 
tratto aflaliva un {"oggetto (2). 

Un quarto genere faranno V evacuazio- 
ni ordinarie trattenute, o la foppreflione di 
qualche colamento divenuto abituale, come 
oirervazioni numcrofe danno un forte moti- 
vo di crederlo. Ed è certo, che la trafpira- 
zionc troncata addiritura dal freddo; gli feo- 
li abituali di fangue fopprefli, ed il dilecca* 
mento di vecchie ulceri hanno prodotto dei 
mali infiammativi . 

Il gran Boerhaave ha ben conofeiuto i 
mali, che vengono dalla diminuita, o tron- 
cata trafpirazione. „ Si vero, dice egli, per- 
„ J pirati lì s Santi oriana ex cretto p arci or eft , vel 
„ fublata , facit extremae cutis vafcula ftecarì 
„ emori ; bine , & majora exeretoria objlrtti a- 
„ re f atta ; mutatur bine circulutio ; retinettir 
„ acre ; oritttr putredo , eruditasi febris, inflam- 

„ matta 

1 

(1) $, Inft. Vatbùt. „ . 
(1) Tom. I. p. 352. 
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„ matto (i)„.E Foretto ci ha confcrvata 1* 
iiloria di un giovine di 20. anni , che fù af- 
falito dalla pleuritide , dopo la (opprefllone di 
abituale emorragia di fangue dal nafo . E lo 
fcolo fopprello di un cauterio , già da molti 
anni aperto , produfle in un vecchio una Pe- 
ripneumonia mortale . Un altro feccò il co- 
lamento di una piaga antica , che aveva nel- 
la gamba finiftra, e dopo pochi giorni morì 
di Pleuritide polnionale. Anche la foppref- 
fione di una diarrea produce rifletto effetto. 
E non vi hà Medico, il quale non abbia let- 
to, oflervato, veduto, che fovente fi è dato 
motivo ad infiammazioni , allora quando fi 
è avuto fovcrchia fretta a (opprimerla. Tut- 
ti gli olìcrvatori fono tanto pieni di fimili 
efempj, che farebbe inutile il citarne molti. 

Un Uomo di feflant' anni ipocondriaco 
aveva una debolezza nelle gambe, che appe- 
na poteva fìarfene in piedi , a capo di alcu- 
ni giorni fù forprefo da una diarrea iierofa. 
11 timore dell' Idrope, che regnava nel Me- 
dico fece, che egli fubito la fermò. Gl'Ipo- 

con- 

(1) Inftit* Medicar. $. 778. 
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condrj fi gonfiarono, fi meteorrizzò il baffo 
ventre, fi accefe la febbre, e l'ammalato do- 
vè foccombere fui terzo giorno ad una infiam- 
mazione d' interini (i). 

Finalmente fi portano regiftrare in que- 
fla clafle le malattie della pelle fatte retroce- 
dere. Quefti mali dcbbonli attribuire ad un 
vizio di umori ; deve dunque temerli il loro 
tornare indietro ; perchè gettandoli allora il 
principio , che gli produce fopra altre parti, 
le irrita, e con quella irritazione cagiona le 
malattie infiammativc. Ho veduto una Fre- 
nitide fucceduta ad una rogna fatta rientrare. 
Le volatiche tornate indietro cagionarono una 
infiammazione al baffo ventre in una Religio- 
sa. Finalmente fi fono veduti ammalati di Pe- 
ripneumonia, in cui V umore della gotta la 
produfie . 

§. CLXX. 

Nella terza dalie qutlla degli agenti , che 
operando fui corpo efteriormente applicati , 
poflbno nelle parti ,ove agifeono, indurre quel- 
lo (limolo arto a dare origine alla infiamma- 

zio- 

(i) Giufeppe Bravetti di Livorno. 
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zione; io comprendo il fuoco, i cauflici, i 
veleni, le contulioni, le comprendoni, o le- 
gature forti, gli aculei, ed il niorfo di alcu- 
ni animali venenolì ec. 

A quefta dalie di caufe conviene aggiun- 
gere l'aria; ed è cofa comuniffima di vede- 
re ,. che le qualità dell'ambiente fono badan- 
ti a fvegliare diverfe malattie infiamraative . 

Non vi hà Medico, il quale non abbia 
veduto, che l'aria umida, e fredda ha pro- 
dotto malattie di genere infiammatorio. Se 
qualunque perfona accalorata , fi cfponga all' 
aria, che contenga minori gradi di calore del 
fuo corpo, e che perciò dai fenfi vien ripu- 
tata fredda, potrà incorrere in varj morbi in- 
flammatorj, quali faranno di natura diverfa, 
fecondo la varia difpolizione , che s'incontra 
nelle parti ,dove dttt'aria vi hà contatto. Le 
Angine le Pl^urilìe, le Peripncumonie foven- 
te non riconofeono altra cagione (i). Manna 

E e qual- 

(i) Chi defidera di eflere iftrulto, fulla maniera» 
che mforgono infinità di Morbi dalle diverfe qualità 
rie l'aria, refterà appagato pienamente , leggendo tabel- 
la diflemzione del Celebre Sa wages . », Recerebe comment. 
„ /' air fuivaut fes differente! qtiaiìtes agit fur It Corp. 
», Humatn. », . 
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qualche volta i mali infiammativi fi produco- 
no da una particolare cortituzione dell'aria, 
che non ricono (ce , ne il freddo, ne Tumi- 
do. Si leggono molte belle ifìorie.di malat- 
tie infiammative , che provano quefta verità, 
c dalle quali fembra decifo, che le medeiìme 
nate fieno dall' infinuamento di una materia 
etcrrogenea per le porolità della cute, e per 
Ja ftrada della refpirazione (i). Quefto è un 
fatto di cui non fe ne può dubitare ; febben 
redi fempre per noi un miftero la natura, e 
l'indole di quella nociva materia; della qua- 
le l'intiera conofeenza potrebbe fomininiftra- 
re in parità di circo/ranze , e casi, dei lumi 
non (blamente utili a dimoftrare fenza gran 
difficoltà , e con la maggior evidenza le ma* 
razioni nel fangue operate dalla tnorbofa con- 
dizione dell'aria; ma ci metterebbe ancora in 
flato di (opprimere fui fatto il corfo loro, fe 
vorremo fupporre , che le qualità dell' aria fi 

cor- 
Ci) Oflerva r Hoffmtnno, che le tofli convulfive , 
fpecialmenre nei ragazzi nafeono dall' aria impregnata di 
pernictufe particelle acri, e venefiche, per le nebbie» 
o per la Snfpi razione ritenuta, doppo e flati calde , cui 
fuccedono Tubiti freddi .Medie. raBional.fifiem. T, 4. pare, 
3. Sc8. 2. Cap. 3. §. 14. Ojprrv. I. 
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corregghino, c fi pollino ridurre a tale (la- 
to di falubrità, che vengali a difiiparc, e di- 
flruggere la maligna fua forza. Le oflerva- 
zioni metereologiche fatte in differenti (ta- 
gioni , tempi , e circoftanze potrebbero fpar- 
gere gran luce in un punto cotanto interef- 
fante; poiché è certo, che la (loria efatta, e 
fedele della coftituzione dell'aria anteceden- 
te, e concomitante i mali infiammativi quan- 
do fono epidemici , è la fola che porta con- 
durci a quefta felice feoperta. Coteflo efame 
non è (lato tralasciato da i no A ri maggiori» 
ne è ftato difprezzato eziandio da quegli i- 
(lefli, che forfè erano d'avvifo, che poco in- 
fluir potettero le ftagioni fu le dette popola- 
ri malattie . Il Ramazzini è del partito di que- 
lli ultimi , nel credere , che le coflituzìoni 
morbofe non dependano dalla mutazione del- 
la temperie delle (lagioni ; Pur non ottante 
non ne hà om niella V efatta, e (incera deferi- 
zione . 

Si può inferire in quefla clafTe l'eccef- 
fo di (iccità nell'aria; come quello, che trop- 
po eccedentemente promovc, ed accrefee la 

trafpirazione dei corpi, attrae da loro le mi- 
fi e » ; glio- 
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gliori , c più fottili parti dei fluidi , ed ec- 
cita, e fomenta il calore; onde dall'aria a- 
feiuttiflima, le più terribili malattie acute , c 
infiammativc potfbno nafeere . 

I venti appartengono pure a quefta claf- 
fe. I medefimi malmenando i corpi fogliono 
produrre diverfe malattie infiammatorie. Ip- 
pocrate ci lafciò fcritto „y? Aquilonia fit tem- 
„ pejtas tujfes vigente fauci um a x peritai .. .bor- 
ii roresy coftarum dolore s , & Petforis „ . Le 
giornaliere ollersrazioni confermano quanto af- 
lerifce quello dotto antico. 

§. CLXXI. 

Nella quarta clafle, quella delle caufe* 
che in efTo corpo eliltono, provenienti dalla 
macchinale ftruttura , fi debbono comprendere 
una certa forza , ed un certo tuono nel fan- 
gue, e nei vali. Cotefte due cagioni fi tro- 
vano verificate nella pratica , oflervandofi co- 
munemente, che i mali infiammativi compa- 
rifeono , quando le fibre del corpo fon trop- 
po tefe, il fangue condenfato, c i pori del- 
la pelle più tiretti . Che i corpi vigorofi nei 
quali il fangue è più denfo, ed il moto del 
cuore è più vivo, fono quelli, che più vi 

van- 
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vanno foggctti. „ Fehrés inflammatoriae , feri- 
„ ve l' Haxam , funt ttaturatiter fibrarum ni- 
„ miselafticarnm,fanguimfyiedenfioris, aevì- 
„ feidi effectus „. E prima di queflo fcrittoc— 
celebre hanno aflerito Ippocrate, e Boerhaa- 
ve ; che „ robujlos , atque labortofos feóforis , & 
„ pulmonum inflammat 'ton 'tbus , magis effe cbno* 
„ xios , & forÙHs ab ih afflici „ : E ciò han- 
no confermato tant' altri ollervatori. 

§. CLXXII. 

Da ciò ne fegue (§. CLXXI.), ficcome 
io penfo , chiariflimamente , che Y infiamma- 
zione tìa molto rara nei flemmatici , e in tut- 
ti coloro di gracile, e sfibrata coftituzionc . 
In quefti corpi il fangue è fcioltiffimo, ed 
acquofo, e fi combina fempre un debilita* 
mento nel fiftema vafcolare , e fibrofo, lo che 
difpone all' Emottili , allo feorbuto, alla Ca- 
cheffi3, all'Idrope, alle febbri lenti nervofe. 

§. CLXXUI. 

Si comprende ancora colla ftefla facilità, 
come la infiammazione fia più comune agli 
Uomini, di quello iìalo al bel feflb, come con 
altri molti ha notato Celio Aureliano. La ra- 
gione l'ha indicata il Principe della Medi- 
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Cina , quando faggiamcnte cfponc , che le don- 
ne fono di un temperamento più delicato, e 
più umido; proprietà ncceflaria a quefto fef- 
fo. Infatti effendo (tate deftinate dalla Natu- 
ra ad allevare il genere Umano nel loro feno y 
era ben necetfario , che le loro fibre deftina- 
te a cedere quando faranno tefe dal volume 
del feto , e delle altre fue parti dovettero ef- 
fcre meno rigide , meno forti , e più flofeie 
di quelle degl' Uomini; per cotefto motivo 
la circolazione in effe è più debole, il fangue 
più acquofo, c meno animalizzato, e gli u- 
mori hanno più inclinazione a ftagnare nel- 
le vifeere , ed oftruire i vali , e cosi formare 
delle croniche infermità, più tofto che pro- 
durre delle acute infiammazioni . 

§. CLXXIV. 
Finalmente fi capifee ( §. CLXXL CLXXH. ) f 
come l'età giovenile, fervida, e confitente 
fia più facile alla infiammazione dell' adole- 
scenza ) e della vecchiaia, fe vorremo riflet- 
tere, che in quefte ultime i folidi, e fluidi 
coftituenti la macchina fi trovano in uno fla- 
to molto diverfo a quello, che alla Flcgma- 
fia fpiana la fteada, e difpone. 

5. CLXXV. 
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$. CLXXV. 
Si di A , che io ho riferito le cagioni re* 
mote , o occafionali dei mali infiammativi 
(§. CLXVIU., e feg.), fenza cflermi fermato 
neIJa parte teorica di eire, e fenza aver dimo- 
ftrato , come difponghino alla infiammazione 
il fangue, e gli umori della macchina degli 
Uomini Viventi. Al che io rifpondo, che co- 
terta fpiegazione farebbe fiata inorile ; poiché 
a me barta di avere enunciato fuccintamen» 
te quefte cagioni . I leggitori , che desiderano 
conofeere il loro meccanifmo f e la maniera 
con la quale operano nel fangue, e negli 
mori , onde produrre in feguito delle malat- 
tie infiammative, troveranno quefta dimoerà» 
zioac ia molte opere Patologiche . 
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